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, PREFAZIONE DELL' EDITOìRE. 

L e Opere di CriuLio Cesare Cort^ 

furon fin *dal lor nalcimèmd con- ^ 
tanto plaufo ricevute , che in' poco di tena- 
po fe ne vider fatte edizioni ’mohiffirrie : é" 
con tutta Te^copie ne fon oggi cosi ra-^- 
re , che baderebbe annunciarne una ridam« 
pa per meritarci T approvazione degli uo- 
mini fcienziati, ed amatori delle ' belle po^- 
fie • Ma noi abbiamo pur donde gioriarct ^ 
fuir antecedenti eduroni , tra -perchè' Tope- . 
re del Cortese - compari ran fotfe con pii 
bell’ ordin dilpofte , e per fa (bmipa vigi-' 
]ansa,còn cui fe 'n’è fatta> là correzione^/ ' 

■ X’ Ortografìa è ^fimile a quella da noi pra- 
ticata nel primo ^olùmè; ma per renderne? 
più agevole T intelligenza a que’ foraftierr, • 
che aman le noftrc poetiche bellezze , è me- ' 

• ftitri renderli avvertiti di alcune cofette, che 
fonov fiate l’oggetto della noftra diligenza, ' 

1 Napoletani hanno la voce* no, che eor- 
rifponde airu;»> de'Tofcani, e lo ftèflano, 
cfprime la particella negativa mn; ma " 
fecondo cafo' T'o viene con fìiono aperto ’ 

^ pronunziato;. , c neP primo’' la pronunzia 
diverfa: Or 'Bòi a fìgniffcar tal' difTerenzà' 

- abbiamo ' làfciato femplice ‘ il primo , c 
àbbiamqr acoeOtuato iA‘ fecondo • Ci* ha e- 

a 3’ ' àijan- 


zhndio la parola po , che dinota poi , e 
può f e nel pronunciarla il Tuono deH’o è 
aperto fempre ; ma noi a notarne 'il va- - 
lore abbiamo fattufo dell'accento fclamea- 
te quando pò è la terza perfona del verba 
potere. Circa l’apoftrofo ci fiamo allonta- 
nati qualche volta dall’ Ortografìa tofcana^ 
per Tervir meglio all’indole della noflra lin- 
gua . Così,acagion di e Tempio, feri vendo 
i toTcani ci abbiamo , dovremmo fcriver noi 
nce avimmo\ ma tale è la nofira velocità, 
nella pronunzia di tai voci , che (ì è cre- 
duto pregio dclT opera fcriver coll’ ajuto 
dell’apòftrofo nc'avimmo. Ma tali offerva- 
zinni iì troveranno piiì diftlntp in quel 
tomo , che conterrà il Vocabolario , a cui 
uniremo una Tpecie di grammatica dei no- 
iiro Dialetto , per dileguare i. grolTolani 
errori , che lì trovano Tparfi in un libr^^ 
che. fu con manifeila ingiuria creduto paN - 
to di ingegno felice , e di Tommo lette- 
j?atp. 

Del merito di quefte. poefìe non occor- 
re , che iì tenga ragionamento veruno. 
Hanno effe tale evidenza nella dipintura 
de’codumi del balTo popolo dì que’ tempi , 
che merita' il C^RTE,SE"per si fatto argo- 
mento di elTer collocato tra* Poeti pià 
grandi. Solamente fi vuole avvertire , cIm 

ne* 
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né* poemi epici eflendo l’ Eroe principafe 
dipinto come un uomo; che ha molta .te- 
merità nella lingua , e molto timore net- 
r animo; non è ciò da attribuire a.difetto- 
dél Poeta , nè a Tua rea volontà di met- 
tere in derilione i Tuoi Nazionali. Non (i 
vedeano ancora in que’ tempi que’ trilli fe- 
nomeni s che fi veggono a’ dì noftri r non 
ci erano ancora tra i figli della felice Par^» 
tenope que’ Ge/iy , che dopo 'di efferfi ren- 
dati in molti paefi 1’ oggetto del 'difprez* 
IO , e della derifione, vengono a fegnalarfi 
tra noi col declamare perpetuamence , con 
vergognofo , e llupido orgoglio contro là 
patria loro. Pensò egli il Cortese a vol- 
gere tn ridicolo i tagliacantoni di Cui ab- 
bonda ogni paefe , e che forfè in maggior 
numero feorgeanfi allora tra noi.nelia gente 
idiota : il che accadea , perche elfendo qui 
flati frequenti , e con gran pompa le gio- 
llre , e i tornei ,, e gli altri efercizj ca- 
vallerefchi fino all’ effufìone del fangue,« 
a’ più tragici avvenimenti ; il popol no- 
Aro, che era di rai fjpettacoli vago oltre 
podo , tpner. dovea la bravura in gran_ 
pregio e in confèguenza non v’era alcun 
giovinaftro tra noi, che non fi deffe aria 
.di. fgherro, e di bravo. 

• Due valorofiffimi letterali for eli ieri , 

che 
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che con nuova generofità' fon venuti a 
fpargere |ier mezzo * di una dotta mifitl- 
lanca mara'v.igliofi lumi di fipere nel no- 
fìro innocente paefe , parlando del noftro 
Dialetto r hanno efclufo da quelle fpé- 
cie di poefic , che efigono il fublime Un- 
guaggio. degli Dei, ConfefTìanao ingenua- 
mente'- di avere afcoltato con pio orrore 
il loro decreto , e aprendo gli occhi (li 
di sì grave deplorabile fventura , abbiamo 
con fommefla voce detto -fra noi, 

Che giova nelle Fata dar di cozzo ? 

Pur ci permettano cotefti valoroli coltiva- 
tori del noftro feriiliflìmo terreno dì fpie- 
garci quel, che elTt intendono per /(ngutfg- 
gio degli Dei ? Se fofle mai la lingua armo- 
niofa deirentufiafrao, e del cuore da grandi 
effetti agitato , dovranno dirci eziandio , che 
la fola lirica (ia nobile , e divina . Noi 
fin ora ahbiam creduto t che la poefìa fi 
chiaraafTe linguaggio degli Dei, perche pio- 
ge con evidenza , perchè alletta pingendo, 
e perchèi nell’ allettare forprende: Abbiane 
credulo , che il Poeta Epico , e Drammatico,, 
per meritare il titolo di divino debba in- 
ventar con novità , circoferiver con bella 
proporzione , ravviluppar con ingegno , e 
diCcioglier con artifìcio mirabile : abbia- 
mo 


\ 

Digitized by Gòogh 



lao imparaec»-^. i caratteri de’ perfò-ii 
aaggi debbono e^er difìinti ^ e coftanti ,« 
che la locuzione corrirpotida a’periòoaggi, 
all' argomento , al tempore aU'akre circo* 
fiioze, che accompagnano un Poema , o 
JUì' Dramma: ond’ i , che abb^am creduto 
divino Omero , quando dipinge 'Achille , e 
4)aanda. et deferive Terilte , quando ci paria- 
di UltiTe» e quando d'Iro ci ragiona» Divino 
ci è fembraco 1’ Ariosto nell’ erigi ne della 
Pazzia d’ Orlando , e nellai favòlecca che 
aarca TOile a 'Rodomonte : nel parlarci di 
Mar fifa ,e nel dipingerci^ la Fiammetea : 
c finalmente ahbiam creduta ,• .che Sofo- 
cle, Ahacrsonte, Pindaro , Aristo- 
ranE Orazio , Virgilio , Plauto , ^ 
Trrenzio parlaflcro tutti il linguaggio de- 
gli Dei . Per la quaicofa i nuovi Giudici 
della noftra poefia ci dicati, (è. il Ccmite- 
SS, che ha pur camminato con forpren dea* 
te felicità fulP orme di que’dtv^ini ingegni^ 
ineriti di efferglifi difdetto il linguaggio 
degli Dei per qualche Tua colpa. partico<* 
lare; perché allora ftringendoci nelle fpal« 
le lo lafccremo nella Tua giufla condanna. 

Hanno pure coteftì venerandi cenfori^ 
pronunziata un' altra fentenza Tulle tradu- 
zioni , che fi fon fatte nel ndfiro dialetto; 
ma noi gli preghiamo ad attenderne la 

riipo- 
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rifpofta , ailorchè fla tnp^emo Virgilio p 
è il Tasso tradotti nel noftro patrio lin* 
guaggio, ; ed ^allora ci farem carichi 
tresl d’ Hjna loro equivoca efprefliooe fui 
linguaggio Napoletano, che può.elTcr con- 
iiderato come mezao a cooofcer V indole 
della nazione . , 

Il Dottor Fiiko t). Emmanuel Pos- 
ta , che , oltre alle cognizioni , che il 
rendoQ rifpettabile nella fùa profeilione, è 
a maraviglia, fornito di rari lumi nella 
bella letteratura , c< ha dato gratis un li- 
bro , che contiene h dife^ àoììsiVajaJfeim 
de * N’ è aurore Bartolomeo Zito , ed è 
tutto fcritto nel noBro Dialetto, e noi lo 
^ pubblicheremo per le fianrpe , formandone 
il fecondo volume dellopere del Cortelè • 
Lo.fteffo Signor Poeta, che gode d^una 
ricca e bella Biblioteca , lì è gentilmente 
elìbito a regalarci ancora molte, altre colè 
e più rare, ed* inedite , e noi non man- 
cheremo fubito di fiamparle; e fperiamOj 
che il Pubblico ne faprà grado alla corte- 
iia di chi ci farà graziofo dono, e alla. 
noAra diligenza. 


MIC- 
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. MICCO 

N K A M M-0 R A t-O 

CANTO P4UMMO 

A KG O M I EN T O : 

■ r ^ 

Scrìvi lO\ Rrè , che facciano gran gente 
Pe ghire cónti a ai pg/ie malandrino ; 

Micco ncora^a ognuno bollente i ' 

A PuoriOy a.^ Io Mercato^ e a lo Penni0oi 
Che co(C uso se scriva allegramente ^ 

Chi a Napole jion fascia no carrtnO'X 
E iapò assauta cierte compagnune ‘ ' 

£ le cadeno ntcrra U c^uncv> 



VO. etnie cbélle brave corteilate. ^ ’ - 

A Xe flfente , ìf r^vierze , e lì scefinioìte* ' 

Li fona seraraazzune , e lejinbfO^tc ^ 
^De Ip scàore deli’ aommene valiefCte , 

E chili* animare taàtto ónommenaec 
Da <|)aant8 forò , e tò ripebe ^ e pezzielMt 
De cbillo eh’ è,tm«rgiaflò perzi nmoitp',' 
Micco Eaflaro nato oimiezo P 4 orto • 

a, 

Muta , ta che ^cetace- a no. cecatè 

Quanta bone tp deaero p* Alena. * * 
Ogn^ Gi|eco , « tfortonaco » 

De ^uale teinpe stà wi^M^a prena 
Tu saie ca^aie non «e ìw'ctatp tgràto ^ ' 
Damme, mo., «ore mìa , tanto de- Tcnai' *' 
Ch* io peata amare a tanta ^ote bcUe ^ 
Natene cq chìaio fadàto J' atccUc.. 

^Cortese T^^Ji A Ì * ^ 
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A MICCO PASSARO 

f ^ ■ ;■ 

1*0 Rre niiosto de fatnina lempeterna , 

Ch’è Rre. a duie Manne , e stà de casa a Spagna» 
Chillo , che nce defenza , e nce covern^ , 

£ la rrobba , e la -vita nce sparagna, 

Chillo , ch^ eje la strata , e ,la lanterna , 

Che nce porta a ben fare , e nc' accompagna» 
Chillo, che ncè cchiù patre', che patrone » 

Le scscava a Taurecchie no vespone. 

4 ' 

Ca lettere da Romma avea lejute , 

Che le scrivea da Uà lo Mniasciatore » 
eh’ erano pe lo Regno Forascinte , 

Che mettevano a tutte gran terrore ; 

E pe ■cbcfl'o avea già scritte, e spedate 
A 50 Azaellenzia ; eh’ era gran Sigjiore f ' 

Pe fi a tridece lettere, e staffette» <• .. 
Dove a la Spagnolesca le dicette: 

r 

Lustro mi primmo ià tiengo. ntennìto 
Ca nrnccio bandoliero, y latrone 
S’asciano c,b no mai granne appetito > 

^ D' asnre cn osto Regno sbarione ; 

£ tamraiennc perzl s’ haano'attrevito 
«De tornare 'a sù tierra no Barone » ^ - 

Y.otras- chellas , muccioS’ saltiaco » > ^ 

Por lo <}aale stp^ ncollera ntosciato* 

i 

Por tanto chiero hagais rao luoco luoco 
No poco de mai linna nfantaria,« - 
Che appeccare vaianipropio fuoco 
A todas quanta la latronaria, 

Y se faorze^ teneis- dinieros puoco f 
Yo malTa a toppa a mi tresuraria » - 
Vaiano adoaca todo allegraracncev > ^ 

Che non ebeda sporebit de su gente f 

;A A . ^..vQiiaa* 


CANTO I. 

7 

Quanno Io Vecerren« appe lejuto 
Chesta lettera tanto cremmenalc. 

Si bè , .cb’ era Signore, aflàie aaputo. 

Fece chiammare-lo C«liatcrale , . 

£ quanu’ appcro nz^mbra resoluto , 

Chi sia lo ColotlnitUo Generale , 

De Capetanie fecerò-na lista . 

Che foro ttitte pratteche , e de vista » 

S 

£ subbeto sentiste p* ogne strati ^ 

Lo tappa -tappa de li tammorrme » 

Ogne Guarzone pe porta la spata» 

A scrivere se.>iea pe duie cartine » ' 

Chi stea ndesditta co la Nnaxmhorata,^ 
l^iesto dicea^lalTammo ste. Guaguine^ 

A la guerra , a la guerra allegramente» 
Dove 1' omino «e fa ricco , c baiente. 

Ogne Guattaro lafla la cecina, ^ ' 

Ogne Bastaso lo sacco , o seggetta » 

£ bescuto che s’-è de Ferrannina , 

E puostose na penna a la barretta ; 

Chi se ntona ca vò la Sorgeatina, 

Chi ca vole na Nzegna, o la Ginetta,^ 

Nla fstto e- ha-na eorza de sOmmieio • . 

Co gran faore è fitto^ noschemero 

IO 

Micco Paflàro mo i eh’ avea tio core 

Quanto a chillo d'Orlanno, e fuorze cchiù » 
E pecche procedeva da Segnore » 

E lo scerava itaratappa bù ' 

DilTe no ptorno, o geAte de valore 
De le Cceuze , e Ducbesca , pricsto su , 
Jarnmo a la 'guerra , jammo , o gente ardita 
Ca vale cchiù i’ onore, de la- vita • 

• ’ . Ai Jan» 
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MICCO MASSARO 

XI 

lamino a la guerra , jammo tutte Irate , 

A servire lo Rre , che ncè Patrone, 

Ca fare -mra <qt^ autre a corccllate, 

Pe ve la dire , è;^oaa da patrone ; ' 

À lanzatc , a piccate , a scoppeteate ' - 
S’ ha da stare co n*armo de Lione, 

E I!à menate a buonne cchiù le mmano, 
Mostrannov,a tutte eh’ è Napoletano. 

la 

Ntennenno chesto ognuno ad reta tocc • 

Di (Te , jamnio su priesto , ca sò lesib-; 

Ca ai bc Ammore me «pertesa , e coce 
Non guasto coromerzione male pe chesto," 
Ogne 4astidio co.Pamroico è dece , 

Ma che fastidiò ? fastidio è se testo ; 

Ed accossi dicenoo t'abbiaro- 
De buono palfo pe lo Lavenaro . 

*5 

Ma la Famma leaguta , e forcelluts. 

Che tre ck>«rt manco pò tenere , 

Pe tutte le Guagnaatre era già gluuci,' 

E fattole ogne ncosa già sapere : « ' 

Nuli' è che non remmanga sbagottutS« 

Non i chi pozza lo ohianto tenere , 

Dicenno, oimmè , caitesto nchiana terra 
Si lo bell’ ommo mio vace o la guerra . 

14 

Ma chi cchift ne facette lo sciabacco . ^ 

Fu 1* am mica de Mase lo sgargiato , 

Che notte , e ghiuorno portava lo giacco ^ 

£d era de li bnone a lo. Mercato, 

£ $’ avarria perzt puOsto lo sacco 
£ s* avarria lo.tuppo carosatot 
Ma pecchà ilà vecina nce corrette. 

Fare tanto tuererio non potette . - 

E chi«« 
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CANTO.!. , # 

E chiagiiwno dicera , e te ne raje, 

E puoie laflare Napole » ed a mmeae ^ 
Malannaggia^ la funa , che Icgajé 
Chest' arma a fare zzò , che piace a atene { 
Malannaggia lo hisco, che ncappaje 
Comnl* aaciellà sto core a'tanja pene , 

E pocca mo. me 'faie sto bello tratto,' 

' Te sia xriraaeditto quanto- c* aggio fattoi 

li 

Ecco pe te laflTato Cesarope,. 

Ecco laflato Titu , e Sapatietlo*r 
£ Ckdlo , e Tonno , e Luccio , e Meneconi^ 
E Cedo, e Rienzo , c Lise , e Masaniello, 
Ecco^ ca aggio fatto- no Barone 
Co la felba , e co 1* oro a lo ■ cappiello 
£ mo fu)e , e me lallè alfricta , e sola , 

Comm’ aociello. che fìiie da la gajola * 

»7 

Ecco rcnnoto li a la caudarelle,' 

Pe te fa scire da la présonia ; 

Ecco restata senza la gonnella' ' 

Pe te sanare chella malatia r 
Giorene soi^o ancora, e songe bellihy 
Vale quarcosa la perzona mia, ' 
ciré dico ? »ì me lalTa sto '‘scortese , 

La fita mia non*rale na tornesev' 

Mente ebetta accossl sfrenesiàra^ 

Ed ararria voluto Ili morire , 

A la cammara soa na vecchia htravt > 

Che d’argentata la' solca servirò,- \ 

£ saputo pecchè trevoliava , 

Sta zitto dilTe , rattenne a dormire, ^ 

Ca te io faccio mo piiesto, c be1oce > 

Yeaiic commo leccia a la noce.. 

A j E ae 
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m'I C G O P A 1 S À R O 
I? 

C sé facette dà no pegnatiello 

Co na vranca de fave ,’e na cajazza, 

£ de maneca negra no cortieUo , 

£ de samrauco n’ argata, e na mazza , • 
-Fece de cera po no popatiello^, 

E mesese a parlare comma pazza 
„ CheHe solete Uoro asenetate , 

Credute da Ji scure nnammorate . 

- i« 

Ma non pe chesto Mase maie venette, 

E perzò conzertaro de chiammare 
Una -mano d’ ammìche cchiù perfette,' 

, E tutte ' nzembra po se conzigliare , 

Cossi la Vecchia a la ncerrenno jette 
A r a'ramiche , a le ssore , a le ccommàre. 
Che steano puro co li stide guaje, 

£ da parte de Gianna le cchiammaje .". 

XI 

• Micco, e compagne jeano paflìanno >- 
Ntra tanto. bcdere, dove sia 
Meglio de a* adentare, ma non sanno ^ 
Scegliere pe fi mo la meglio via , 

E pe-le nzcgne vannose nzeccanno^ ' 
Vedenno chi le fa cchiù cortesia ; 

E ghiettcro . c benettero , e tornar», 

Fi tanto ch‘ a Forcella adìentaro . ' 

xz 

Lo Micco se facette no vestito, 

O isce, ca parea zito no.viello,- 
No paro, de cosciale de cerrito, . 

Lo denocchiale co lo bdlotiello , 

No colletto tagliato alTaie polito, 

E fasciato 'era po de zegreniello , 

Le ccauzette de stamma, e no corpetto 
Co le mmaneche ad otta de dobretto. 


Lo 




Digiti-- 


• C' A .N T' O L s ' - •? / 

1 ) 

Le scarpe , xh’ arcano aufo lo tallone , j 

£ lo cappiello co la pennacchiera , . ‘ 

La spara nnargehcata , e de monton"e , ^ 

Lo pennente lo fodaro , e giarnera , / 

Lo stregneturo ^comm’ a SmatgiafTone , . 

Ad armacuollo-, e parca justo ncera , 

Marte pognuto da sdegnose vespe , 

Quanno d’ Adone sannejaie le crespe. / . 

*4' 

Ma nnante che se jelTero alTcntare . 

Vennero cìerie de la Sellaria., 

Ed uno dille . te vengo a pregare 

Che bknghe , 0 Micco . co la nzegna mia , 

Ca da nullo avarraie tanta denare' , , , 

Ne tanto nere ad autra compagnia ^ 

£ pe capo de squatra nce song’ io , . 

£ tu sarraic lo cammarata mio • ’ 

Commo chi fa carizze a quarche cano 
Moazecat^o propio de jiatura » 

Che nc' avanza no muzzeco a na mane. 

E de le gamme appriellò ha gran paura» ^ 

O je dice arre , e toeda no pacchiano 
N’Aseno caucetaro a la secura » - 
Che le* dà pe resposta doie panello » 

£ fa parlà Franzese le bodclle . 

li 

Accessi Micco ntiso sto pparlare» - t 

Se carca lo cappiello, e da Valente» - . . 

Avarraggio abbesaogno de denare 
DilTe , o fuorze me facciano Sorgente ? 

Co chi te piente mo de contrattare , 

Co quarche paro tuio, guitto , pezzente ? 

Voglio* ire venturiero , e non pagato , 

Ca song» Micco » ed aggio no docato. f. 

A4 Co 
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% «ficco PASSARÒ 

»7 

.Co chi Paie? chiino, quanta. ncoitafflknte ! 
Vid« che (aie, tiene le mano a bu)c , 

^ Rcs{>ose chillo ) o Rre de li valiente 
Faste maie antro che n’arranca, e fuje f 
A chesto ( Micco dille ) tu ne tniente , 

E mese mano , e difle , aiosa , a nuje , 
Chesta Io ddica , e tira na stoccata , 

€h‘ ararria na^nurraglia sper tosata. 

a8 

Ila chillo zompa , e lo gran coorpo scansi 
£ po cossi derittb rotta , e gira 
Na ponra ad iffò minierò de la pansa , 

'Che tre canne cclViù appriedb }ea de mira; 
Cli’ arca mmezzato de scremmite nFransa , 

E negrecato a chi la botta tira , 

Ca pò dire, addio gente, ca re lalTo', 

Ma rè la sciorta , ca maie sctnae palK». 

Micco lo pede maqco mise nnante^ . 

Se mette mposta , e se face Cantillo ^ 

£ pò se stenne , e fàflfe no Giagante, 

£ zompa nnànze lieggio comm* a Grillo • 

E dice , o là fixite tutte quante , • 

Ca no 1’ arite co no' pcccerillo , ~ ' 

£ dicenno accossl ralentemente 
Senga na poma » c.tira no seenne Atc.' 

30 

Ma pe bona fortuna non cogliette , 

(Ch’area schietó na attenga a li cauzuneì 
Che se roppe, e sbracato iflb cadette, 

Commo chi cade da li^scalandrune , 

£ nnante che da terra se sosette , 

£ che l’auza , e s’ a'ppohta li rracune^ 

Tonno Gottiiso , e Prospero Paziezo 
(loizero - tutte a dire , strunzo mmiezo . 

« • £ ipar* 


r 
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' C A N r o i. 

E cpartutc che 1 appeso , e japut» 

L* origeae de tale parapiglia , 

Tutte io Signo Micco hanno, cenata 
Gomme se n cavallo pe la' vriglia , 

£ no Signore nobeie , e saputo , 

Ch’era stato Ngretterra, ed a Càstiglia'^ 
*{ 9 nto vota, e rcvota", c tanto face^ 

€be tanno stiilb fecero Ta pace ^ 

S pe £irela propio da buon figlio » 

£ commdVusa afra gente aggarbate ^ 

Le pportaie tutte quante a io Cetriglio 
A maghi fecatielle , e cctTèltace , 

Dove arrevate co no gran besbigifo . 
Tavole , e scanne foro apparecchiate , 
Tovaglie janche , salt , e no tagliere ^ 
Carrafe , casrafiuw , e tre bicchiere » 

Ora chiiee se fezero a spederà, 

E dapò n* antepasto de aoifFitto». 

Fu cierto bella cosa da vedere 
Quale battaglia fecero , e confriico ^ > 

Ga non ranco vedettero apparere 
fio feletto de puorco , e no crapitto,' 

Che senza avere manco no cortielio 
Ne fecero ne nnactenra maciella. 


E po portare appriedb na porcellìt , 

Che pricsto Micco l’uocchie nce itipizza|e» 

£ diue, non sarria chcsca Ciannclla , 

Che chella spennazzoi'a me mmcscaje ^ 

E stesa- co destrezza la manella , • 

Co no valore granne la squartaje, 

£ squartata che l’appe a no momitmo 
Sqoagliaie , sparafonnaie comm’ a io'Titnfo. 

A j Chi 
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Chi porrìa dire maie la gran roina , 

Che fece ognuno a le tfremenne Botte}. 
Piealu Io Cerriglio , e la cocina , 

Lo ddicano carrafe, arciule,'e gotte» 

Chisto tagliava ccà la jelatina, 

Chillo da Jlà cpaccava le rrccette , 

Chi veve , e cni vevuto Tautro stommecà;. 

O parla, o dorme, o ride, ochiagne, o vomracct» 

^erosione facette da chi era 

Ognuno all* nocchie de li PalUdinc; 

E commattèro sempe fi a la seta * 

Co la facce de rose tomaschine , ' 

E già teneva ognuno a la panzera 
Cchiù robba ca non cape a doie. cantine ì 
Perzò a Mostaccio dezero 1* agreste.» 

É fu corrivo chi fece la festa. , ^ 

57 

Ma nnante che scompefiero , veneue 
Masto Eoggiero co li sonature » ■ . 

E na muscca bella se facette ' 

Commo se fa|e nnante a li Signure»' 

Lo violino fece le ttroranaette , 

£ le zampegne commo li pasture » 

£ po dilTe co boce anta , e stridente 
A onore » e laude toia , Micco valente 

3 «. 

Cossi cantale , che fìt da pazziare 
Di cocieme sospir T airo ncenneva » . 

E core core, ca me faie penare , 

Fra Ghiacovino a Romma se ne jeva : . 

Crore mia bella,' « Ninfe de. lo mare » ^ 

Ammore , che chest’ arma mia voleva » 

Una Ninfa erodete , e bella Fìlle , > 

Ninfe vezzose» «d oh'junne capUle. ^ * 
- ' ‘ ' N« 
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Ne (H^e n* autra po pre TÌta mia « 

Pè pianto me dicette no Manneae,' ' 
Che fu de vierze mprosa > e. mpocsia i 
De lengua Sciorentina , é Tpacaneac , 
Che laudale Micco co la compagnia, 

' E quante fatte area stopenne mpreae , 
Dove'facea'co stile auciero, e bello. 
Tra Micco , e Scannabecco paralcllo • 

4 « 

Concruse po ca ^Ucco' h cchiù baiente. 
De cchiù bertute , e de perzona bella 
E che la famma soia comm' a pezzente 
Corre dove se spenza la pandla , 

E la soa ficee' chi* la ^ vede ardente 
Fe gran terrore n* ha la cacarella r 
Damme Musa a laudare lo soccorzo, 
Ca chisto non è Paflaro , ma Sturzo* 

Stompitura di Io Primmo Cmm»*. 
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Miasto ^Raggiera a suaao- de Liufò . 

Jl lo Lefrigiio ^aUegramenH contèa 
Za lentùmma, da dove tra saennuta 
Micca'^ niente , che -la. Talia spanta é. 

Za compagnia • eh' avea bitona ngorfìttafii*- > 
J&e la sséntire’''se n' allegra , e ucantc^'S^" 

- Etìsso stà preiàta de mahera,^ 

Camme ic tanna scesse ^lerà* 


•n 








secotaie , co tatto cb’ xflb è nato , 
Ntalia , fa soa |etiitmna esce da Tro^,^ 
Qiianno chìllo paiese fu.àbbroScì’ato 
Pe na puaguina , cb*appe canta t«}a,. / 
S morte canta gente ba macenaco ; 

Coturno giallo-, che seem^ da trammoji;it 
£ quanno Enea piataso tT iflo tchitao , 

Lo fiernoSiViuK^ie, Mrxd^ piaciiao è dice»* . . 
^ a , . *1 • - ■ • 

M iipnne a Somma co. nò bregan«iao>, 

Dapò- 'cieiftÀ viagge, e cieoco guaje): ' 

B fattose p'animico' Rre Latino i' v- ’ ■ 

Pg jpogliece. ta fì(^a ae pigliajci ^ 

Avea co iHb Enea «o Baboino, *’ 
Che la bella Pedone le doneje ^ 

No luotno jsompanno pe la ca«S J : 
JR cadM» adaittiama <&nto na RtCRMft • 
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E ^eriò no. Troiano Enea chiammato» 
Dicerte, curre, curre., pigliamiila , 

£ te prometto, quanno U'aie pig!iaro>» 
Darete li Cosciale , eh’ appe Achilia » 

' Quanto vediste chìUo semniorzato 
Pe lo Tafolo licggio comm' a grillo. 
Ma pccchè nce jca stritto , io palTaxò-^ 
Diile ntoscano, o quinci morirà» 

4 

E tanto fece fòrza , che trasctte , 

E lo Gatto maimone ne pigliale » 

£ tutto quanto sprefummato scette> 

£ PalTarò^ pe nnomme le restaje , 

Lo punto ncopp* a 1' o po se perdette- ^ 
E Pallàro po sempe se chiammaje , 

Ora da chùco ino pe linea seenne 
Sto PaiTaro , che boia senza penne 

A chistQ ^nea fàcette càmmarìero 
De lo meglio cavallo che s’ asciava « 

Lo quale' comm' a buono Cavaliere 
Ogne matina a i’ atba- lo strigliava. 

Lo figlio a cbisto po de no Levriero y- 
Ch* a no zampo li Liepare pigliava 
Fece Aio , da lo quale n’ autto scelte - 
Pallàro ^ pq eh’ e Napole venette •. 

6 

Micco appe nomine * c fia ricco , c bsfenic 
Che r uonunene accedea pe no lorncic ; 
Chisto Renza pigliale, eh.’ era pareme 
De no Guattaro Ncorte calavrcse, 

Lo quale tanto fece destramente 

lo Are eh* era tanno a sto pajese^ 
Che, le concefle.^' stanno aflaie de Teo4t 
Ch’ accedei -le .gente Moza pena,, . 


14 M I C C 0 P*A 5 S A R O 

* 7 

p* cbisto po tcennette Catmenlello, 

■. Che pe n» tboria se deze ncampagn * , 

E commo sperctaso giovenieilo 
Gommo leparo jea pc la montagna . 

Po quanno fu lo patte vccchìatiello , 

Se nnordaie ^ e benettele da .Spagli* 

De chili’ affilio l’ ampriazione , 

E campale sempe cornino no Barone • 

Da cbisto n’ antro Micco po *”""****»- 
E fu, pc quanto se ne vedde , € dille, 
Ommo de tanto stadio , che leje«e 
Scorrenno , e senza fauza tega senile , 

E perab da lo Rre n’ affizio «Tette , 

Che tutte 11' autre ne restato ammilfc, 
Oh biato chr nasce a sto destino l • 

De la Baglira fecelo Agozmo'. 

9 

" Da cbisto ne scennette po Carluccio , 

Che resccitc no bravo spataccxno , 

E si bè parca manzo comm’ a ciuccio, 
L’ uommene t’ accedea pe no lupino. 

No juorno fece comm’ a *Mastromuccio , 
Zompare no Smargiaflo a lo Penmùo , 

E si' Notriccia la sore non .éta ^ - 
De no Scrivano ; cierto jea ngalera . ' 

- IO 

Da CaVIatció scennette 'po no Maae « 

Che fu gran letterato, e bertoloso, - 
E se facettc doie para de case 
Co lo ciardiào fora lo Pertuso .« 

Chisto screvette pecchè le pprev«« ’ 
Feteno, e pecchè a maro ncc sta nWSO 
eh’ era infra- li Felosofe Mastrone , 

A r nocchie d'Arfcstotclc, « Piatone. 
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CAUTO II. 

i-i 

Da chisto po leennette no Giancola, 

Che d’aurina fu Miedeco da ciappa» 

E la mula mmczzaie de ire sola', 

£ defennere a cauce la valdrappa: 

Chisto defcse a catreta , ed a scola, 

Ca' la fcmmena h becchia , quann’ arrappa ; 
Chisto dieta vedenno no malato , 

Tu starraie buono quanno si sanato. . . 

li 

Da Giancola scennette Gianferrante 

Smargiafl'o commo l’ autre antecestune , ~ 

Pccchè hgliulo fu gran preteiante: 

£ portava no chiuovo a li cauzune. , ^ 

Po se facette quanto no Giagante . 

E faceva ogne ghiuorap a secozzune : 

Nè maie lalTaie sta nzirria , fi eh’ a caso 
N’ autro cchiù tuosto l’ ammaccaie lo naso « ^ 

.Vellardinìello po da chisto scelte , 

Che fu poeta, e facea ire a lava 
Li vierze . e chella storia componette i 
Che fii tanto laudata , e tanto brava : ; 

Dove co stilo Aroieco nce dicette , 

Cient' anno arrete . ch'era viva vava , 

Co mille autre sonictte , e matrecale , 

A Napole iaudanno , e li casale.., .. .f 

Da chisto scese n’ autro Micco , ed era , - 
( 6h mamma mia) che bravo smatgiaflbntl 
Appe a la casa soia sempe la fera 
De li compagne, c dell’ autre ppet^nc^ -, 
KI'ò ^acca fuire da galera 
Ogne ghiuorno quarcuno . e da presone • .. \ 
E quanno quarche cosa era arrobbata.» . 

Se ive ad ilio , sabbe^ era .asciata .. 

.. " ■ Ca 
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Ca canocccM tutte 1’ alcvente , 

E tapeva d’ ognuno lo trattare , 

S' era pe le asaccocciole valente, ' 

O s* era armuso pe io ceappiare , 

S‘ era pe fare trirflfè dtlcgcnte, ’ , . 

O se sapea le pporte sinafàrarer ^ 
Tanto , che secunn’ era lo delitti ^ 

Sapeva dove ire a pede fitta. 

i6 

B non facea na meza pacata 

Nnanze a chianclriero , o nnanze a potectr^' 
Che subbeto venera la costata , 

E caso, e frutte . senza no denaro» 

'A la casa porzt l' era mannata 
La falanghina da io tavernaro. 

Pane de pueda da lo panettiero» 

^ Che senza spesa stea da Cavaliere • 

17 

E pe fFare saglirè' la casata , 

Co^ na Sdamma Spgnola se mora)*. 

Che fi» de muodo nubele , e norata» 

Che na corona ncapo le ropizzaje . 

Donna Casillo chesca era cuiammaur , 

Che lo Correggetore la sterraje , 

Commo» diceno ilà , pecchè a Matrigliy 
Non se trovava cchiù sauia pariglia . 

18 

Ma no le vote dare no conticnta 
Gh^ éfi^ iàcefie reda , scura sciorte , 

Ma uno, che nc* aveano parte cienta. 
Morette nfoce , ed efla venne a morte ; - 
Non saccio commo Micco a sto tormicnto 
* Non »' accedefie , tanto 1* appe a fóit; , 
Pecchè sperava fare a sta sfornata , 

Lo miarco de lo Ddooao t U canta » 
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Ma facettero tanto li lanzare, « 

£ tutte li pariente , co 1* ammiee * 

Che n* autra vota ae Tenne a nxorarc » 

Co na Signora chìammata Viauicc, 

Co la quale lo Toae conzolarc 
La natura de redo aflaie felice , 

Ca bellamente da lo primmo mese 
Se rebellaie da lo Segnò Marchese. 

aO 

E le &ce de figlie na gran chclla . 

E nfra l’autro io spiare de la gente \ 
eh* area na facce rolla . janca , e bella , 
Comnio no milo dtece stralucente : 

Ogn* uocchio ch’avea nfronte era na Stellò| ' 
E da che. fu nfasciolla fu baiente, 

Lo gran Paschale fu chisto , eh* io dico » 
D'ogne funnaco spanto, e d* ogne bico. 

ZI 

Chisto fu sempe tanto ben coluto 
Da lo puopolo graffo , e da Sigmire» 

Che io vediate subbeto sagiiuto 
A gran commesechiamma , c graone nare ] 

E m de tale affìzio proveduto , 

Che de yenea lo ppane cOmm* a sciure . 

O bona Usanza coramo si squagliata 1 
^Di ca sentive fitto pe la strafa . 

ZI 

Pecchi ghieva sto giovene aorato . . <' 

Pe quanta s* ascia a Napole quartiere I 
Co na gran ciacorenza ncuolio aiipato, 

A l* nocchie de no scheltro de n’Arficre;' 

£ si no cano muorto era jettato , 

' Lo mettea priesto sotta lo portiere , 

Ed otri ea n*avea na paga bella, 

Lo scortecara , e ne Ycnaca la peUa • 

Ko 
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iJ . . 

No Colambrii^oso po scese da chisto , 

Cbe fu lo spanto de li sraargiaffune , . 

Cbc lamina franca t cbe sordato listo ! 

Cbe bravo ammico a fare a costìuoe I 
A fare vicrze- fu no Petrarcbisto , 

No Conte Orlanno a rompere caiciuae ; 

E pecche doce fu cchiù de copeta. 

Lo mise a na Commeddia Isa poeta.. ' 

Ma dove tengo oimmè ì Musa soccurzo , 

Ca co ppoco vescuotto so' ramarcato, 

E so co io goiio già tanto curzo , ' 

Che dinto a no gran mare sò ngerfito. 
-Damme de ss’acqua fresca n* antro surao. 

Azzò icompa sto cbillo acconimenzato : 

Ma creo sarrà na gran doglia de tetta » 

S’ io voglio dire roo chcllo , che resta • 

Vasta ca df^Paschale n’ antro Micco t 
E da Micco Patchaie po teennette • 

Che fu. da dove Io presente Micco ' - 
La rigene appe , ed a sto Munno scelte. 

Oh nore de li Micche, Signò Micco , 
eh’ a lo tiempo» e a la morte faie igammette* 
Ca se pretenne' no pepierno , o vrunzo 
Chiavare nterra, ah c’ ha pigliato Chiamo. • 

zi 

Che serve addonca tanto ^rusciamiento 
L’ antecestune tuoie dire chi foro , 

Se ta daie nomme , e luce a quattociento i 
£ n’ aie betuogno de- la famma lloro f 
Pare la famma loia na ntorcia a biento. 

Da Vico a Trocchia . e da Cracovia ai Moro« 
Ne d* autro , che de tuoie fatte notate - 
Cantano sagliei^aache , e U cccttc. -• 

Tu 
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17 . , ' . . 

Xu si de la bellezza no Paone, ' * 

• Tu si de la fortezza n’ Alefante ' 

Marte no stS co «co a paragone, 

Ca tu le vaie quaranta pafle nnante 
Te cede puro chillo bello Adone, 

Ch’ a Benere parca tanto galante ; 

Ante ogne ncosa aie tu , grazia , c balore 
Marce armato a la facce , Adone ncore * 

z8 * ‘ 

Tu po si miette ncarta , si no Taflo*, 

E bince chillo de la Carriola : * 

Tu se co la chitarra te daie spallo. 

Pare Pica xnmezzata a la'gaiola. 

Lo ngiegno tuio , ch’aie po , dove lo larflb J 
Na scigna non T ha cchiù , manco na cola , 
Che zzh che bidè fàie ( jodizio strano ) ^ 
Zzò che te chiare nchiocca, fa la mano. 

P* a'ggljiustare na pace cagnatilfo , 

No schicco ocra nncmmice , e smargia/lune/ 
Ma si n’ommo, e na femmena ha tantiUo 
De sdigno , saude tu le ccosciune . 

Ognuno a canto a te pare verrillo 
Ogne donna pe te fa sbariune : 

Ma che cammino cchiù, s*a sto viaggio * 

Se stracquarria no Museco de Maggio’’? 






ScompttUTM d« /# Cànt9 Setutiaf. 


r 


CAN- 


Digitized by Google 


C A N: T O lìl. 

« 

A R G O M I E N T O. 

Di CiannM négregttd d la grecìgllo 
^Correità tutte V dutre ptagnastrme ^ 

£ ntrd lloro fanno gran consiglio > 
Cantra li guitta sgrate smargiassune» 

Meneca vecchia de l<t nferno stigli» ' 

Za dace cierte tane leT^iunc', 

£ Nora co ti arraggia da - cMpare 
Se retorve da Micco secoiaré» * 

. . < 

1 

E Ri muorto lo- Sc^ei e se vestevi 
La terra la gramaglia de la notte» 

£ lo Cielo i’ alTequie le facera 
Co' le stelle pe ntorce , e 'caonelotte » 

Lo trivolo già fare se seneeva 
A lupe , varyajannc , e ranatotte ; ' 

£ la sore carnale negregàta ' 

Chtagnea ncoppa la terra Ja rosata. \ 

Quanno scomputo eflènno lo ccantare, • 

Micco, c compagne s’ erano sosutc. 

Ma non ppttero troppo palliare » 

Ca la crovara avca tutte stordutc : 

Pcrzò d’ accordio Aerose a corcare , 

Comme s’ asciato cauzate , e bcstutc » 

Chi co Tamouce, e chi co li paricntei 
£ ciu chiavato pe $ aUoggiamientc . 

Ma 


Digilized by Googic 



V C A.N T O m. 

Ai non dorme nesciuna ^uagnastrell:! » 

^ eh’ a ia caia de Gianna era già ghiuta , 

E chi a na cascia , e chi a na «eggioklli 
Stcra tutta penzola , e ibagotiuta ; 

Quanto pìgliaie a dicero Crannclla, 

£ che gniocammo a la paflera muta ? 

' Decite , che ve pare de iti tratte , 

Che da Iti mangia mangia nce sò fTatte ? 

4 

Avite visto a Mase ì avite nriso 
Ma)e a lo munno tale canecate ? 

Eccote ca pe itimene non fu mpiso, 

Eccote ca pe mmene ha libertate. 

Tutte aapice quanto ac’ aggio spilo, 

Qoaono foro le cchellete scalTate , 

Chelle ppoteche a la Rua Catalana , 

£ stette a io mantruilo na «emmana . 

Che se non era ca chiflo Scrivano 
Subbeto che me vedde m’ ahbiscàje^ 

Ed otra ca 4’ ontaie bona la mano , 

^ontm’iflb voze po lo contentale. 

Aftè ca.ito scortese, »to villano, 

(Che malannaggia quanno nce nrappaje) 

, Non porria, mo lallarcme da banna , 

Ca larria teiuro co no chiappo ncanoa . 

6 . 

Uh mara me , se chesto vace a' dire , 

Respose Tolla , tutte state zitto , 

^ Cose ficc pe Rienzo dà stordire , 

Quanno facetee cbilio gran dellitto *. 

Ca caudo caudo lo facictte ecire, 

E me nce scrufle (che le aia mmardlttO) 

E le rrobbe , c le ccarne , c li denare , 

Ca £ a lo Roja vece contentare . 

A sto 
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7 ' / 

'A Ito Precelatore, t st’Avocato ^ ' 

A ito Scrivano , ed a sto Carceriero , 

Pà no cianfrone rao , craìe no docato^ 'r 
E prega chisto , e chillo Cav alierò ; 

Che t’ avarria non saccio chi stracquato , . 
Ed io atea tosta, it maie cagnaie penziero; 
E ino de brocca véome laffarc , 

Quanno credea m’ avelTc a ngaadiare. 

8 


Che dice sore mia? ( Cicia dicette ) 

Ed io pe Cesar one quanto ficc, 

Quanno ngalera pe cinc’ anne jettc , ’ 

Pe lo negozio de chclle baiice?. 

Quanta docate pagaie quanno scette? 

No lo sap’ auto , eh’ io , scura Viattice 
Azzò non ghicfl’e comm’ a mariuolo. 

Ma coramigliato co lu ferra^uolo.. 

9 

E quanta appe Io Commeto docate , 

E quanta Io Patrone , e 1’. Agozkio , ^ 

Azzò che. no le dedeto' mazzate ^ • 

E potclTe dormite a strappontino ! 
Quanto spise a mannare le ppignate, 

' Lo ppanc ftisc* , lo ccaso , e lo- vino! 

E pecche steflc comm’a Cavalierp 
Contentale tutte , fi a lo Pagliolicro . 

10 

Ed io pe contentare Sapatiello 

( Dicette Lelia ) non ghièze a Mefliii», 
Quanno pe gelosia de Masaniello 
N’ appe a benire chclla gran roina ? 

Dove na notte aprlo no potechicllo > 
D’uno'^chc Uà vennea lardo, c tonnina. 
Ma, scura me., strillaic lo potecaro i 
£ ghiezemo -mpresone , c ncc fruttato • 

V ' 
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Ma pccchè Uà non era canosciuta , 

Me stiette zitto , c iìcene padaggio ; 

E conitno me trovale bona aarciuta 
Co na varca ncc misemo nviaggio . 

Ma da lo Faro a roaia pena sciuta 
Quanno de Sole esce Io primmo raggio , 

Ncc pigliato doie beile Bregantine , " *- ^ 

Gommo piglia lo Niglio polkcinc . / . 

Il . ‘ 

E pccchè po li Turche ne faceto i 

'Doie parte de le ccoie che piglialo, ' 

Iflb ncatena subbeto metterò 

E' a me sotta coperta me chiavaro . 

Iflo a lo Bregantino de Zifero, 

Ed a me scura a chillo de Maitnaro , 

( Ch’ accessi se chiammavano li cane ) S 
Che ncc' dero cchiù tuolTeco ca pan6 , 

15 

Ma piacette a lo ciclo , che palTafle . 5 

De Sciorentine na bella galera, 

E che lo Bregantino mio pigliafle. 

Che fu do Lunedì mmiero là sera , . . 

E che chillo de Sapato scappalle , 

Uh folTe morta , ch’aaaie meglio m’ era, , 

Ca juta pon sartia pc terra, e mare, ,• 
Gommo fjcictte , pc lo riscattare. 

Che t’aggio fatto, sore ? àrralTo sia , ' 

Ca sorreje a'penzarence lo core,- 
Pc cacciare sto sgrato da Torchia , 

. E portarelo ccà comm* a Signore ? 

Mo^sc le dace de la vita mia 
t^uanto -vcdicc ora. porcate ammore : 
agge ad ommo maie speranza , o fede , 

._Ca po tc paga co na punta pede , • 

Gran 
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15 . 

Gran co»e arite ditto, e cierto* avite 
Na gran ragione de ve lammentare, 

Ma quanno a mene scura sentarrite, 

( Dicette Pepa ) Faccio ve appilare . 

Vuie tutte quante Cola canoscite , 

E sapùe si sa squarcioniare : 

Ora chilTo accossì me mpapocchiafe , 
eh* io sceiTa a morte po me connannaje. 

16 

LafTammo stare li denare spise-. 

Le fFerice eh* aviette , e mazziate 
Ca nce vorriano cincociento mise , 

A dire schitto chefTe cchiù notate. 

Jette cod* idb pe ttanta paise 
Quanno n’ asiiio ftiimo connannate : 

Fi che Facette n’ autro -sbarione 
Dinto Leguorno , c ghiezene mpreione 
■■ fJ 

Dove Fu priesto connannato a morte. 

Pecche Fece na chelleta adaie trista , 

£ puosto ncoppa de na torre Forte ' 

Aura , eh' appena nce jognea la vista ; 

Addove schitto s' aprono le pporte ‘ " 
Quanno lo Boia, e la Jostizìa è lista, 

£ quanno le vo dà lo carceriero 
Co na panelta, d'itcqua no becchicr#»' 

iS 

lo scura mo, che ghiea pe la marina., 

£ sartia morta ad^ pe lo sarvare , 

Pregaie lo carceriero na matina , 

Che pe piatà le delTe da mangiare ; 

£ tanto le Facette la meschina , 

Che bello a* accordale de nce ne dare i 
Accossì le mannaie mille coselle-, 

£ na mesura de wkc , e aoceUe . 

Pò 
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Pò m’ àccattaic. na Lecora nuneizata,' 

Còe- rev«nca no 'flijglio da ienfano ; 

£ qdaaoo cq. Io sttco era chiainmaed> 

Volava a chi tenerla noce mthaito . 
lo me tenea la Lecora anaccata ' 

Co no capo de filo macfetano , ' • ^ - 

De lo quale vtenea no gliommaruoazo ^ - 

Pe fare quanto - a vea a sto chierecuoaM ^ ' 

- *’®. r / ■ ' 

Or^ no juorno pe no fcoesierieUo 

S’afFacciaie , cJ^e,non c'era canceHaca, 

£d io , che ma^ò. partea da' io eastiello 
Sempe a lo sciato* de la cosa ammala ;: 

Le k tjctte nzegnale^, eh' ali? aaciello - " 

-Ka meza noce avelfe apparecchiata, 

* me mese , e chiammaielo tiscanno 
lo lo laffo, e lo filo vao -mollamio , 

£ nfìi?e le deaign» me rescettè , ' * ‘ ■ I 

Ca nce jette la iecorà ila '«uso ; ' ■ / ' 

£ pecchi Clizia mia menqette ' > 

Iflb masc; lo filo a pfttuso.’^' " ^ •> 

Ma quanno da^ vellica d’ ombre mette - - 
Cinzia:. a lo cielo,, pecchè sta.zellBSo , * - 

vao Uà ntuorno , coiiimo chi và a cacoidj 
Fi eh' a la Jenesttella ifio a’ affaccia. , ' 

Lo jquale piòce stetté, e s'aflSKciale , • 

'Ca co la meuza già steva ilTo puro, 

., £ hedeonome , subbeto càlaje ' \r ' ' 

Lo filo^ reme rente p^ lo mure . 

Io mo na funcce^a oB attacca je , i . * • * 

-E difiè aisa- priesto , .mo eh' è scuro, 

£ quanno Tappe mmaao , ia pricsco' à cheli» 
-Nautra' nce n' attaccale cchià ioiinoiella .1 • 
ConcstTonuI» ‘ À Pec» 
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». > » 

Pecehè Io filo se sarrìa spezzato ^ ^ ' 

Si chclla grofla a^primmo nce metter»^ 

. £d av^rria guastato Io ifìlato , » 

sgarrata la tela che nc* ordcva • 

Ora c]uanno la «grofia appe tirata, 

£ ntiso ca già romano tenera , 

>Ia trocciola de puzzo nce legaje. 

Ed ifib puro ad auto la tiraje ^ 

. 14 , 

£ la conciaie de muodo ncrostoira. 

Che steva. bona jse se ne calare. 

Ma cornino eh’ ifib c tanto n’ onzmenone à 
Se scentrea sulo me potea sferrare ; . ' 

' Ammore , che mpapocchia le pperzone./ 

Me mese ncapu de me nce .legare : 

Mp lego, idb se cala, io sagiio ncopp»^ 

Ma me. la fece la rarva.de stoppai 

ly 

Pecchi quanno fbie suso e me penzar* • ; 

Ch’ ifib , ch’era forzato , me ccncfl'e 
£in tanto , .che secura me calava. 

Azzò cod’ ifi'o sarva me ne jeilè , 

Dicctte ca la fona le scappava , ' ' 

Ch' a la feoestra pricsto me tenefie ; . 
lo scura me lo ccrise , e dinto traso , 

£ nce restate co no parmq de naso.^ 

1 6 * 

Pecche quanno redette già ncappato. ^ 

Lo SOI celilo , 1’ ommo mio valente ~ 

Diltc , oimmè , Popa 'mia , so arroinaco 
Sciu'gliete sciuoglie ,.ca veneno gente, 

* Ora chi s’ avarria maie mtnagenato 

D’ avere , dimmene , sto conttavagliente^ 

Me sciogliQ ,^ifi'o,la fona, tira abbascio, . 

Lfo foie comfo’ aaciello ,/ io retto a* aseio. 

. a ..... Com.’ 
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CANTO III. ' xy 

«Cornino restale ognuno pò penzare, f 

Non tanto pe paura de morire , 

Quanto ca pe> bolerelo sarvare , ^ 

Pe a mille grazie me voze tradire.' 

Tanno propio volca vocetejafc , * 

Ma la voce ntorzaie , non potte tcire » 

£ chisto afTritto core arzo . e feiuto ' 

Steze iì a 1’ atba seinpe ascievoiuto.' 

z8 

Ma pe «bill no ^e rompere le cchiocche J •. 
Non dirraggio. li chiante, e strille amare 
Che ffice , ca nce vonno mille vocxlie 
Pc'ddire, e mille aurecchie p’ àscotare. 
Pigliate ascmpio vaie femmene sciocche ^ 

Maie cchiù no ve facite mpapocchiate : - 
Vene lo catceriero, addove è Cola? 

Cola è ncampagna , e Pepa a la gajola ? 

La quale ‘cosa 'visto,'' de corzere- 
Jeze a lo Duca a>fa relazione, 

£ penzava de gbirene ngalera, 

O stare limita a quarcho cammarone 2 
Ma lo gran Duca co na bona cera , 

Ch* è Signore ammoriiso , e -buon patrone ì 
Le ^iflc , orsù , s' è commo m’ aie contato 
Pe chesta vota te sia perdonato. ' 

50 

Portarne ccà la femmena , bedimmol • 3 

De che manera là cosa h pafl'ata , <• ■{ 

Dove io juta deciette bello a primmo 
De li guaic' micie la storia sfortonata'; 

E So Autezza dicette , affò te scimnao ^ 

Pe femmena saputa , eif aggarbata , ' 

E .non schitto;: te dongo libertate »r 
^a Paffapuorto co dento docate. r ' ' 

B z Oh, 
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Ora se non trovava no Signore 
De tale elicila , dove sartia juta ? 

Co tutto ebesto , dinto de sto core - . ' 

La fajella de fuoco male s* astuta. 

E lo vinne ad asciare co ccliiù ammorCy 
£ me scordale de quanno fuic traduca ; ^ 

Mo me chianta, e me dà nuove sceruppe. 
Decite mo , ve p'alTo a piede chiuppe ? 

A sto dire colereca respose 
Nora , pc cicrto tu patiste-^airajc. 

Ma pùro Colale chiaje aminorose,' 

Cl>' aie mpiettq , mille voce mmedecaje. 

Ma chi spelieja a cogliere te rrose 
Fare non pò, che non se pognia maje: 

Io schitto , io schitto sò la sbentorata , 

Focca degna non sò d* edere ammau • 

33 

le sò chella che maie puot'te arrivare 
D* avere schitto na tenutamente^ 
lo elicila ,,che me jcze a ncrapiceiare 
D’ uno , che non è dmmo , ma serpente* 

/ AvcHcme voluto contentare^ 

. E fede mo péd' idb na pezzente ^ 

. • Na vota manco stuorto-roe m'mirafle, 

£ no me curatria ca pò ctepade.. 

34 

Ca sarrii .tutta lardo , « tutta feste , 

E no me cagnarria co le Rregine « . 

£ sartia sanetate a me la peste , 

£ bone sciorte gliannole , c roine ^ 

£ se inagnafle vescuotte , e Capeste^-', ' 

Me pararriano papare^ e galline , 

Ca chella', che da veto voie bene , 

De sttaaie é'ommo maie non sente pene-.' 

- . li E che 
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£ che scrreno à me tanta vestite 

Co le ppettagne , e le trezzelle d* oro ^ 

E cannacche de perne comtn’ antrite , 

E d’anella» e catene no trasoro? 

S* aggio a sto core mio Fuoco , e Ferite ? 

Se pe chi me vò male squaglio . e 'moro? 
Se chi me Fuie secato , e chi me la (Tu 
Schitto , pccchè vò bene a na v.ajalTa . 

£ sapìte chi è sto descortese? 

E tapit( chi ò sto tiadetore ? 

£ chillo che pe tutto sto pajese 
£ lo sorreiemiento , e lo terrore . 

Chillo che lo Spagnuolo , e lo Franzese 
Tutto se caca pe le Fare note, 

Oimmè , ca cchiù a lo fuoco st’arma ficco,'. 
Ahi ca m* ascìevolesco , è Micco , è Miccoi 

. 37 

£ ta^o io buono mo , pecchè s* è scritto, 

Cé co n* ammico saio se l’ ha fidato , 

E chillo itammattìna me 1’ ha ditto , 

Ch» ogne segreto nfine è scommegliato ì. 

Ck' ali' Aquila mo vacc a pede fitto , 

Lià stà a patrone chi 1* ha ncarcerato , ' 

Ed io dinto le llagreme m’ azzuppo, 

Ca pò cchiù la magnosa de lo tappo 


Itlà po pretennarrè de fare tanto 

Co i'ammice, che l’aggia pe moglierCi 
Ed io farraggio chioppete de chianto 
Senza manco potetelo vedere : 

Va ca n* aie sceca, jetto mo sto^ manto,' 

£ sta gonnella , e bao co le bannerc , 

Ca saparraggio l’arme maniare, 

£ fuorzs accido chi me Fa crcpare . 

• B j ■ ' ' Mora 


|o M ICCO PASSAXO 

Mora chclla vajafe , mora mora , ^ 

•Pocc’-cfTa è causa de lo ramale eh aggio ; * 

E già vorria che fofle jonta l’ora 
De metterenie a fare sto viaggio. 

■Vengo , vajafl’a, vengo, c non sia N<xa» 

Se noli paghe de sango ato daminaggio , 

Io vengo e bcdarraic brutta chiarchioaa^ 
Quanto pò sdigno a femmena gelosa • 

40 

Uh mara me , che senco , e che parlate ! 

Denca da vero vaie volile bene ? 

E Jion fegnite? c non ce dellcggiate? 
yE co tutto lo sinno state mpcne ? 

A Io core me sò tanta stoccate 

Ssc cchelle voste , ora sentite a mene» 

(Mcneca' disse) ca songo anziana, 

E a tiempo mio cardaie bona la lana , 

Male corteseiana (o 6glie ) avette aramofo . . 
■' Ad Oinmo nullo , o le portale lianza , . 

E sia ricco , e sia bello , e sia Signore , 

E sta de Talia, c sia de Spagna, o FraiKa. 
Ma saie pe chi le spatpetea lo core } > 

Pfc chi sospiro, e lagreme sbaltnza?. 

Pe chi nicgUo refonne oro , ed argicatj}» 

Ca ì? autre ccose sò cose, de vicino. 

4 *- 

Ha deoare .qnarcuno, è liberale* 

O quanto ^ bello , o quanto è Cavallaro » 

E di ca truove chi le voglia male , 

Si bè a k> ricsto fosse no Sommicro ? 

Mo iia Rre, de l’ aucielle , c non sia tale 
A Corteseiana maie trase mpenzicro , 

Ca , cornino disse , s amina , e tene caro 
Sia r oramo peste , ed aggi» denaro . 

Per- 
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. CAUTO III* 

43 

VerSiùozttme , vaSe si?e mpaziatè 

Ché 'Zi^o da'aa preta cacdarn'tel • 
Che baleno chisc’ uoinmene fallure 
Poco p’ ammice.-» c manco pe> matite; 

Ma se v’ asciate propio resòlute 
-- De ire appriesso a Jsi, male appetite 
Cbifmmaee nnanee lo Sìgnè Chiajese '' 

~ Ca ve darrà conzurde tre a torncse. 

• ^ h £<tnio T^r^o , 

* . r 
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CANTO IVi 

A.R G O M 1 5 N T a. 

' - . ■ _ ■ '\ • ' .-V 

Véne <T Ahrit^o n ottimo pe- /<• posu » • 

^h* a Sò À\\elltn%ia dice quanto fanné 
Li forasciuie , t comm' hanno composta 
Cchià de'na' tetra Co tregogna , e -danno 
£ ca non cape sotta na seppost» 

A nullo., tanto shagottute f hanno , * 

• ‘E danna , che de Seneca ave mese 
£e pparole t chtammare fa Chiajese i 

X - ^ 

M a qoanno 1* arba avea strutto io bràoco 
De la notte già stracqua , e ascievqluta,' 

E 'ghiùsto , commo chi sdoscia lo. ffoocq ^ 
Tenca la fecce lustra , ed artoatuta. 

Le stelle le cedevano lo luoco, 

Ca la bellezza lloro avea venciuta ^ 

E le feceano la baja , e li sische , 

Li grillo t $ e bentolille frische • 

1 _ 

A *Sò Arzellenzia venne no corrlcro 
Da l’Abruzzo e na lettera ha portati I 
Da dove le scrivea no Cavaliero 
Ca na terra 1’ è stata sacchfeta , 

E ca cornino se fosse no sommiero 
L’ aveano na capezza arravogliata 
Li forasciute , e non 1’ aveano acciso , 

Pfcchà miUe docate T ha .prommiso, ^ 

E per» 


;C- ANTO IV, 
ò 

C perzò ameJcmentc sopprccava > 
eh’ aveflìe priestp (ninnato sordata , 

Ca sì quarche soccurzo cchiù tardava» . 

Erano tutte Uà taccariate , i - 

Pocc* isso lo ‘taglione nò ^mmannava»- - 
£ chille a tutte aveano amtnenacciate » 

Ca si troppo jea a' lupngo chisto juoco ^ 

Tutte quante meueano a sango». e fuoco . 

4 , 

£ contare sto corriero la roina » 

Lo strazio granne , e la crodelctate» , 

Che ghica facenno sta gente afTaflìna 
Terróre^ de le gente , e de le strato ; 

Vennero, disse, a arba na‘ marina» 

E noe sc'etaro co le scoppettate . ' * 

Gridaano tutte commo. gente pazza , 

Sango, sango, conapagne , ammazza, ammazza. 

f 

Che pittate a sentire lo strillare » • 

Lo trivolo , lo chìanto , e li selluzze,' 

Lo battere de mano , c lo sciccare, 

De JPacce , e piette, e de papille rouzze ! 
Chisto eh’ avea perduto li donare-, . 

Chillo le ccauze a brache, e ,1’ albeinuzzi^ 
Chesta eh* avea perduto lo marito,- 
E chillo ca pe- forza và a cornito . 

6 

Chi chiammava la mamma, chi Io -figlio^ 

Chi la zia , chi lo frate , e chi la sorcf ,' 

Chi de corzera và cchiù de no miglio , 

Dove penza scappare , c ncappa, e -more» 
Uno se nforchia commo no coniglio ‘ 

A na cantina, e scire non ha core, 

Nautro esce a fare facce' da valente , 

Ma chi resta feruto-, e chi pezzente . 

B ; Nfìne 
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7 

Nfìne se ne tornare *■. la cavagna v • *: • 

Dapò fatto sto, bello schiacco, mact#^ 

E cornino foro ncoppa la montagna, 

^ Co Ict Barone fecero lo patto • 

Zoò , che p'riesto de doppie de ^Spà^t 
Le manne miirc scure de lecatto, - 
Si no, vorranno nninamente eh* iilb 
Vea a casa cauda ai ae veve spiOb 4 

9 

Lo Barone prommese pe scappare 
Moscoliatamente , e priesto^priesto v 
Li jnìile piezze , e «chiù de le mannafe^ • 
Si propio ■ a velTe da cercarle inpricsto^: 

. mo pecche lo vedeoo tardare ' 

Aggio paura ca ncc va lo f testo , a ^ 
Ca da li cippc 1* arma mo se- sferra", 
Àccideno iffo , e tornano a -la torfa» 

9 ' 

Pccch* a nauiro , che priesto no spedene 
De> trovare nconcante li còrmse , 

Sta brutta razza a là soa mandra jettc, 

E 'le bacche e le pecore 1' accise • 

Po co la capo a brognola facctte 
Tignare li pasture a? li parse , 

£ chilio'ch’ a forre fu cchiù adasa, ' 
Nee lalTaie pe lininrhotia aurecchie , < aaM» 

to 

Ma chi' pò dire li 'Strèvìerie graitnc , 

Che fanno , ed hanno fatto sti latrale h . 

Pc tutto dove le soe scelle spanne 
La Tamma^ già n’ha 'chine li cantane.' 
Tretnmand tutte quante comm* a canne 
Dintto fc ppropie ccase le’ pperzuae , 

E tale privò ntutto de. conbiorto 
Se vede vivo,, che se chiagiie maono. ^ 

Ogne 
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•% • 

Ogne gliìoòrno ^Wede cosa noTa ;*^ ' ■ 

Ogn' ora cchiii' attcrresce chi ia sente f ■ 

Ogne punto s’ ascota tpiai'che prova i ■’y- 
De la priìnma alTaie cchiù cauda , e Stette: 

L* aglio "t e la curàliina cchìfi non |ova f 
Ca lì vierme s6 ffttte affale potante : ' " 

E bene vota, eh’ omtno a qnarclie' llnoco 
More de ^caveffa, e non de fuoco» 

la ‘ 

SentìK eommo fecero Locrise • • 

De chiHd gran Tiranno a la figikda i 
Che n'aserzeto gruoffo se nce inise«- ^ 

E tnili’ aùcieHe stero a na ^)ola . 

Cossi na poverella a ari ’paisev '> 

Pe mmacenare affaie tòppe I) mola-^ r «» 

Chesta t ia’ causa , donne a cincecìeato 
l/t venenO'le ghinee pe spavacmo* . 

Senrire, ck' a na certa sia Jegato , 

I4*oinn)o -, t sia fatto ’ justo comm’ a crivO; 

Sentire po , che sii nVierne attcrrafo 
Co no muorto attaccato ommo vivo ■ ‘ 

% I ' • 

Sentire no palazzo è'boliaco/ ‘ ' 

Ca l’ha. fattoria porva no coriirò,' • 

Cheste sò cose, che- pe gran' pausa ^ « .V 
Fanno cacare Farina senza' cura» ■■ * 

.‘^4 

Sentire , oìmmè , ca mè vene ntavuorki - * 

Ca<^àie meschine , senza' fare’ niente , * 

14Ò sfida Apollo , e Uffa uno lo tuorio ,> .. 
h’ aiftron’ ha^spata, c perde ['li pènniensejV v 
•Viato chi pe freve , o pe cciammuono < 

Schiatta ,'nnartzc''t'he ghionga a stì tormientCt 
Ca . non vede stì strazie , c'sio '8wevwiO|'-^ 

Che fa‘ire le'geìite ft .besenteeio ,* '/ 

' B 6 Mo 
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Mo sienn.ca tu. vecchia. è biva poj^ • - 
’ao fuFflo comnt' a toreanjeUo, 
Mo^siente ca no cuorno pe stpposta 
»Se chiava d« no Mjedcco a. t’anie^o . 

■ Mo stenle ao figliolo che s’ arrosta 
Mponta no spito comm* a no porcicllo 
R che n' autro se sparta ( o gente alarva ^ 
Coromo aej?pola nanaicao a^,urva|( a satva.*' 

16 


Oh che gente , oh che gente .ro maledetta ,, - 

Che la scminenta' ne pozta scri'arc, . 

Pa jostMÌa , Signore , fa naennetta , 

Che puozze conzolato scrope stare : 

Ogne Provinaia la jornata aspetta. 
eh’ h sango , e fuoco le fiacca mann/re I ^ 
Manna -gente . Signore • manna , manna ^ <■ 
Palle ropennerc tutte pe .la canna»^ ^ , 

. _ . ■ 17 

Foro a Io Vicerrè tanta stoccate 
Le pparole che chisto le dicette « 

Ca conamo buon Signore appe piatate* 

Edt aJr nocchie lo chianto le venette* 

Pò difle caglia ...ca muy castecatc . . 

Pricstp sarrànno , c scrivere facctte - 
lo Mesto de Campo* no voglietto | 

Ch’ ogne eordato «e. metta 1* annetto^ ^ ^ 

lA 

% che In «tasso '^fuorno ognuno sia^ . .. 

ILecta eomm' a sorgente p’ ammarciacc ^ 
Facenno allegramente cbella via.» . 

{ipove.ste genie penzano d’asciare; * 

£ che nesciuno , nè pe rnalatia ^ 
l*lè pe nulFautra cheIta..aggU a restare^ 

..Ma vaga-cominQ chi. vace-^a la zita», 

^ non -vo ke a -aa galera pixùta^ -;^. 

]6 ■ " ' 'Ntr> 
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V ^ 

19 

Nera tanto le GuagnastrO' allecordate 
De quanto difle la vecchia cortese « 

Mannaro ciento pe til’tte-le serate , 

Fuorze s' ascia (Te lo Dottò Chiajescì c 
Ma s’ avelTero chille palliate 
Quanta ne snngo a Napole no mescV 
Mo Tavarriano pe penziero acciaio'» ' 

Ca V eu A stodiare rctetato . 

* 2 , 0 . 

Pecchè no detto Aetrolago. Todiùo 
L’aveva, addommannato a lo. Cerriglio « 

Quale anemale veve co lo sisco » 

. L’Aseno satdagnaolo ^ o lo coniglio ?.. 

Ed a chi piace cchiù. Tevere frisco 
A chi ha sete , o .chi curzi| ha no miglio? 

Ca s’ ilTo lo sapelle nne venate , . . ^ 

Ko tf uocebio co na meaa vò pagate .* . , 

ZI ' 

S perzò 1 q Dottore stea strodenno. 

Felosofanno mo«lo cellevriello^ 

Pe be'dere si potè a la ncerrenno. 

Vencere lo Todisco.a .sto doiellon 
Ca si-flò n’ avarria chesto perdenno^ . 

Co no gran.scuorno n’ accepe cappic(hH,-> 
Perzò cerca V. e recMca mille parte, 

Libse apce,.sp(ua deu , e bota catta < 

Zi. 

'^ra li* aiKre 4ibce che te.nea pe mmano . 

Le venne !a ccaso Damma de Rovenza , 

Buovo (TAntona , e Opnno Foresiano , 

Dove d’ asciare quarchc cosa penza ; 

E mentre legge e arrobb^ sano sana 
'Cc^ no concietto ., e Uà na gran scncenas ì 
Mentre amina(la ,.e remena cHesca pastn, ■ ' 

• Non saccio chi lo sconceca , è. io gìiaata-/ 

' ’ ' fértò 
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Perzò lafla ló studio , c' prestamehtè ' * ' 

^ S’ afFaccia a no pcrtuso che seca fefe J 
E bede ca 'striliaano np pezzente ' ^ 

Fàcera sto grecigfid.'e sto reìhmore*, 

Perzò ncollera dice , (iene niènte 
Chi tconcéca lo studio a rio Dottóre I' 

■^gg* pacienzia , agge pacienzia ; frate , 

Ca m* aie ciento conciette stroppiate » ^ 

f4- 

Ntra chesto bno'de cfcsHo che ghtea miio^ 

■ Cerctnnó'lo Dottore abbasciò , e suso, 

•Ed avea puosto Napole' a* revota > 

Cercanno' p’ ogne tufofo , e pcrtuso'.' " 
Quanno la voce soia -da coppa ascoti ^ 
Subbeto se fa nnanze a là ncariiso , 
Dicennole, o Signore letterato,' - " 

Pe mille 'vote singhe ben trovato. 

, , t r> 

Cercato t’ aggio de lo Conte 'ali* uort»^ • ^ v " 
A la Rova Frances'cl , a lo' Mercato , * ' 

Sopra muro , a Pistasc ad Echia a Puorto » 

_--Bd a le Cceuze puro songo stato. • 

Fa canto ch’^allancàto songo ì e tnóerto , ■* 

Ma pe 'desgra^ia ccà t’ aggio trovato 
Ora chi' nnevenava pe no iriese 
A io Cerfiglio lo Signò Chiaiesc * ' ‘ 

Laudato sia 1b cielo ca t'asclaTe ; ' Ci' 

Abbiammonce sudo a la Chiarétti ^ ' ' 

Ca non 'porrifl’e tu credere majc , ‘ ' , 

Che gioventù de femmené t’ aspetta : ' 

,Da tè vOnho'conziglio a miHe guaje , ; - 
Golrimmo priesto , janYincwce a staffetta; “ 

Ctt’ egne conzurta ''o chella che te scappi. 

Te cennarrà cebiù' che uoa Ttrsta cappa. 

"Lo 

s 

i * 
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CANTO IV. 

^7 

X.O Dottore , che sente ca neè «ics i 
• Se mette le ccajonzC' de la ^ta , . 

£ la cappa de state leggta fresca» 

E fatta a crespe la barretsa ntesta: 

No guanto mmano, che se ntecca, e mnaescs,' 
E sì d’ atnhra -porcisia che te tnpesta ; 

Na cauza dorè tanta rrobba puostb , 

^ Che non saie s' i despenza, o .a’ è rcpuosto» 

Zzò che l ’ è dato ntette dinta m éhelJa» ■ 

E carne , e pizze, e pane, e caso ^ e pesfC» 

£ pecchè la saccocctola i de pclla , 

Nce mette perzi bruodo , e. manco n* esce; 
Cossi co st* atte i Napo^ . novella 
Manca lo note , e la panella .cresca^ 

Ca trova sto Doctosc tKrosiooe 
Meglio edere Gonnella , che Ghiasonc. 

Ma lalTamoielo tre e naie ntra tanto _ ■ 

Nce volinìmo no poco stennecchrare , 

Fi che de chelle fetnmene,a lo cbiantQ 
Va io Chiafcse pe conziglio dare 
Ogne cosa saadarrite a l' antro canto: 
PigUamiuo seiato pio 4)0 non crepate., ^ 

Musa ospasca cancicite, c po le nforna, v 
E ae ai siracqu» aiTaie» va piscia » « torna. 


Scompetura ie lo Caato' Quarto^- 


K o ' 


can- 
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fc, * 

A R G.O M I E N T O. 

*' * •* • 

Chia^eie iite citello che te pare 

A le gttapnastr^ » e. contale de chelU', 

Che cchià de lloro capettero fare 
Commo fimmene astute , e non ciantelle» 

Ma pe le ggrade lo vanno Jeaare 
Pe .pagamiento chelle ppettoleile : 

Micco nce correi e n' esce ntommaeaia^ 

£ co na cacavessa-h secuiato, 

r 

C Ommo furc[olo Jea co Io compagno 

Lo Dottore Chiajese , .e còmm* arcivo ^ 

L* addore ch& sentea de -lo guadagno 
D'ereto le seryea d’argiento vivo. 

Fa canto ca te vatte lo carcagno, ^ 

Che scìiilìa cotnm’ a barca onta de aiv^ « 

Corre de muodo , che nquatto palate - 
Va dov* è Cianna co le «ammarate • ^ 

*■ ^ 

Ch’ a no scannìeilo- fattolo aflTettare» 

A ddire cointnenzaie co no gran cbianto i 
Sìgnò Dottore mio , eh* aie tatto 'auxace 
Nnauto la famma toia chilleto tanto , 

Mo vedarrimmo quanto tu puoie fare, 

E si è secunno 1* opera lo vanto , 

Ca si voflìgnoria non c* a)utate , 

Simrao iute a 1* acito , -e conaainate , 

“ E cossi 
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£ cossi -4e coRcaitf de punto mpunto 

Quanto li nnatnmorate aveano fattò - 

£ comm’-ogne sciaure^o unto, e bisunto 
Le deva de pedina schiacco matto, 

£ comm’ appe scomputo ckillo cuoto , 

Chiajese diflTo > io mo me piglio a pa>l^ 

Sì me'' date pe' coatta duic tornisc» 

De ye le fate, tutte efleit mpisc . 

4 , 

’Atc da fare paco cuoco o frutto 

No guictarjello de la carne pmana ? 

£ schitto quanno stà^ sodunto , e tutto 
Fare lo spantecato na'semraaoa ? ^ 

E po eh’ è puosto mpuiito elTcnno scmttO • 

Se fa battaglio de n’ autra campana; • 
Non lice, sore mia , ca si ttenuca’ 

Servire chillo che t’ ha-repoluta; 

Fecchè dice Cepolla^ e MòacatiellQ» ; - 
E ciento autre Dottóre cremmenale^ 

Non deve n' ommo sano de cerviellb 
Fare a na femmeo^tia nullo male; , 

£ tanto cchiù si face a lo fratìeUo>- • 

Senza la cosctur a. no stivale : ~ . . 

Femineo sedo povero , e sprezzato 
Cornino si sciso a tanto buon mercato^ -v - 

■* 

Erano antico tempore tenute^ - ^ - 

Le Mmeretrice commo le Rregijie^ 

Ed' erano prezzate e ben volute, - . 
Commo le ceese sceute , e pellegrine • 

Ca pe H’ àutr’ uofte n' erano cogliutc , 

Gommo coglieno mo li petròsine; 

E so mbrogliate de muodo le ccarte » 

Che non - se pò campare ccHài co ss. atte^^^.^ 
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M I C € O P a A R O 
7 

Dov’ è mo Lamia d’Argo , c.5’ k «quatrone ! 
Area le geme appiieiTo dove jeva\ 

E de -lo granne Socrate , e Peatone, 

A lo ddiippio co tutte'^chiù poteva ? 

Ed a cheata rio Rre piezzq d* anchione 
Demetrio , tanto bene Te. voleva , 

Che quanno morze'^ne .dèirentaie pazzo j 
£,la tenne atterrata a io palazzo. 

8 ' 

E dov* è»mo na Rodop^ea ^arnos^ 

Che guadagnava canta denaraglia 
Che tàcette nn’Agitto chella cosa 
C,o dudece migHara de muraglia » 

Dico chella Perameda pomposa , 

Che non h bista , ehe tane* auto soglia , - ' 

Chellg ch^è nnommenata a tonno i'tantto ; 

Pe quanto gira lo reverzo mttnno^ 

9 ' \ ^ 

Dov’ è Faucpla Clania,* ehe le spese * " 

Faeette a meie Ih squatre S^ane»’ ^ ' 

Quanno pigKaro ie nzime v e le nipreie 
Co le onorate gente Capoanef 
eh* Ognuno n'appe no buono ‘ garresi , 

Che le durale fi a qnionece semmanc ; 

' E Tajde , a- chi Menandro fece'' nore 
Co tjfnta-rierze, che chioveano ammeref 

to 

E dov’-è Flora , che quanno morette 
I<afTaie tanti' recchezze, e facortate » * * 

Che le mmaraglia Rommo'se facecrót 
Quanno le venne tale redetate? ''' 

E se pagaie di debbete eh’ aVette ' ' 

Co chelle echià che 11* erano restate ; ' *' 

E fecero a mammórfa po de chesta 
No 'luóco'dòae ogn* an 9 o: «Pt li festiT; 

' f Dov* è 


: Il ii^li 
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Dot' c Laide Coidnzia ? dov'.è Fritre? » 

E Campaspe lo scior« de le belle ? 

Chelle appero la Grecia pe li crine ^ 

Chesca Alisa^dio Magno, e Mastro ^pelle^ 
Dor^ à Ermia Lopa , che scatfaie li tine 
A chi aapea lo. curzo de le stelle , 

Dico chillo Felosefo nnoraco , 

Ch* era lo graa Rettocele chiamiate } . 

IX 

Mo de vuie se Qnammora .qo gtiarzone , 

No pacchiano , no scuro ^ no scontente i 
Che quanno t' ave dato no testone, 

£ già jutO' a r acito , ed èvpezaente • « 

O veramente quarche sintargiaiTone , 

Che ve scorcoglia jempe , e maic dà nicAt<ì 
Perzò meglio è lalTase .st' appetite , 

E ehiaVateve tutte a le.Ppentite, , 

■*r.' 

CV aspettate a la fine , o poveitelle ? 

Che ^de^no è lo vuostro ? o che speransa^ 
Credite clTerc sempe giovenelle , . - 
£ stare ji spallo couinio^ Carlo Nfran^ } , 

Corre lo tiempo , e boia co l’ ascelle, , 
£<bene Motte, da chi nullo scanza , . . 

£' bedarrue nquacto pizzecate .. . 

La facce crespa , e ì' nocchie scarcagnate* ‘ 

La Tocca -che mo eddora commo rosa,^ 

£ pare co le pperue na cannacca , 

Senza'-oo dente se hirrà bavosa , 

£ pezdarrà lo mminip co V alacca ; 

Sta perzona che stà lisciav,^ « carnosa 
Farralfe comiii' a cuoiro <le na vacca , 
Nzomma lo fine vnosto a jnaiico male , 

E’ fracete' morire a no Spetalc.^ . 


Le 
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44 MICCO PASSAR O 

Le Cortesciane tì\o cbesto Mutato , 

Se mettettcro a fare no greciglìo, 

Dicenno , oh che Dottore , oh che saputo,- 
Oh che brava penzata , oh che conziglio ! • 
Va scria da ccà , squaglia da ccà papato, 
Non t’accostate a'^miie manco no miglio; 

E dannale parìcchie secozzune , 

^onno fa zompa li scalantrutm. 
li 

Ktra ehesto 'Micco Tenette palfanno , 

E coree 'pe sapere che cosa era , ^ 

E bisto ca Ghiajese vrociolanno 

. Steva' p* accommenzare la carrera , 

Dicette , ferma , olà , potta d’ agaanno i 
' Ca l’accedite, ed ha la mala sera, 

A sto gridare tutte se fermato, - ^ 

Ne lo 'scuro Chiajese vrociolaro. v 

Ma visto' eh* era Micco lo smargiaHb;; • 

Diffe una , aflfì ca si benuto a punto • 

E éì pe te facimmo sto iracalTo ,* 

Co ttico puro voglio fare «unto : ' ' 

Stese tutto a no riempo , e puniò , e paflo ì 
Lo pparlaré'; e io tTdare fu a no punto, 

E pecchè Micco se votate a ccaso , 

Fece la mmira a 1* uocchie ^ e dio a lo naso ^ 

L* amre eh* erano nrirtia', ed arr;^giate, 

Córzero appriesso , e lloco te .vediste , 

( O mamma mia ) che brave chiancllate, 

O che strille, o che* ngiurie te sentiste t 

Ma ne foro na mano reparate 

Da te Copiddo , ch’alTaie'ccà potiste^ 

Dico da Nora scura , e sfortonata , 

-jCb* ammara Micco , ma non era ammani.' 

Mie- 
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Micco cIl^ se sentette carfettare 
Da chesta squatra^ tanto arr«secatA , 

Fe no ipoco »’ attese a reparare » - 

£ po mettette (pano pe la spata : 

• Ma nnante che se pozza reterare- 
Le fu bonaria facce ammatonuta. 

Puro scette a la strafa, e co gran.core 
DifTe , r aie fatta da no tradetore • 

10 

Jifsce ccà co la spata ca- 1 ’ aspetto , .r; 

E te dò cunto de la vita miat 
,£ si non jiesce, sì no nfamnu), becco à ' 

E te lo pptov.o mniiezo de sta via ; 

Mentre accessi stà Micco a dicere , ccctf ■ 
-Scero duie co na bona fantasia, 

Dicenno , ecconce sulTo , aspetta , aspetta ì 
£ mostrato doie tocche de seoppefta. 

11 

Micco dicefte , oimrnè , m* afTalTìnate^, 

‘Chesta è soperchiaria , tocche de ^oco > 
Ferma, potta de Nnico , non tirate, . 

Ca craie nce ttovarrimo a n’ antro Ktoco ; 
Tutp a no riempo 11* autre conzertate ^ 

A certe tricche tracche dero /uoco : 

Micco se crese dereto le spalle 
Avere na scoppetta co doie palle. 

Il 

Sta burla Micco mare non se credeva , <c 
Sì bè sentea 1’ allucco , .c lo strillare, ■ 

£ tùie- parapiglia se faceva 
Vedenno ad ilfo correre , e trottare , 

Cile sempe apptielfo avere le pareva 
F^le arranynate pe lo. spcrtosare , 

Kè maio ée ferma , e sparafoOna ,, e spnrchia, 
^ Fi tanto chi a Palazzo se ncafgcchia . 

Dot.c 
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Dove Urta ngarbare iflb lo fattoi» 

A dire una pe n’ autra, e comm-* è stato 
A ttàdemiemo ped’ cflcre sfaty» 

Da cchiù de vinte che 1' hanno aflautato ; 

£ che cierto facea - quarebe sbaratto, 

Se 11’ arme a (fuoco non Ce fofle- stato » 

Vasta tanta parole nteflei e accocchia , 

Fi eh' ogn’ uno le ccrede » e $e mpapocchia . 

I *■+ 

Ntra chesto , -pecchè acca gridanno Kora , 

< Ca non se commenea de maltrattare 
N' ommo unorato , e ca nnanze che mora • 

, Se ne voleva buono vennecare . 

Gianna dice tte , zitto a la mmalora» > ' 
Che me puoìe tu da ccà cient’ anne fare ? 

Ca sì , ca no , de muodo s’ affertato , * 

Che^a scura de Nora' te sciaccaro. 

V 

Liceo nce corze cchiù de na vecina » . . 

£ se mesero "mmiezo , e le spartettc , 

E co lo ppane , e la rosa marina 
No nchiastrb ncapo a Nora se faceste 
Trattare) pace tutta la matina , 

Non ce fu taglio , Nora tosta stette , 

Vasta ntra cheste liticante antere, 

Nce gaudie lo Serivana, e io Varviere . ■ 

i6 

Ma Io Mastro de- campo avea chiammato ^ 
Gommo lo Vecerrè fece ordenare , x 
Tutte le ggente co, nzegne schiegate,' , 
Pecchè a la mprelTa^voleno ammarciare 
Micco avea li* compagne tutte /asciate »■ 

Che steano leste pe lo sequrtaro 
Ed accosst sommierp-le bmt* ore 
Tutte da la Ceca' scetteto fore* 

E Mie* 
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17 ' ^ ' 

E Micco" jc 5 codiento , e grcMnrnno » 

E diceva nfra ae , mo me ne vengo I .. 
Qdantio te vCdarraggio mudo , quaJine i 
E te .conto che fuoco .a' st^etma tengo . 

Ah , ca me pare ogn’ora cchiù de n’anao ì 
E si tardo a,bederete me tnpengo , ^ 

Volle Grannizia mia , 'spofpa ,sto 'core , 

Tanto fuoco pe te nc’ allumma Ammorc» 

18 ' 

O pescrafe, o pescruzzo arrivarraggio ^ 

A chesta. terra , eh' è cielo pc mmene : * 

Oh che. bello cammino, oh. che viaggio, !. 
Ché me porta a bedere tanto bene ; < 

Che sFazione è chella cb’avarraggió, . * 

MaiTema se nmam moria ed'a me tene : 

Scioscia dereto , Ainmore , azzò camnainos 
Cchiù priesto , su , ca 11’ arma me scarpiae l 

Oa và , Micco mio, tutto prejato , - 

Mieite i* ascelle , e boia comm’ auciello ; i 
Ca priesto priesto t’ asciarraie nzoratp , 
Venceniio de Grannizia lo casticllo. 

Già Io lietto te stace apparecchiato, 

Fa no Molino de sso ccllevrielle , 

Oh che gusto , oh che spaflb , o che carizze i 
LI’ aie nnevenata , guanto eurre, e mpìzfe. 


Scomftm* ic h Canto Quinto . . 



CAN- 


Digitized by Google 


/ 



CA.N-TO -Vlà 

A R G O M I E N T O.. 


Nord sciaceata chìagne pe lo Uetto » 

E Micco trotto co la compagnia , - 
E pe lo fuoco che ll'arde lo pieno 
Se retta arreto , e po sperde la vidi 
De notte co fatica ascia recutto, 

'Addove dice Napole che sia ; 

Le gente , che non sanno , eh* è sperddf » ' 
Credono ciotto se nne sia fejuto-* 

1 

M a mentre Micco ammarcia , e bò feiirc, 
Kora acace a lo liecco , ed è feruta > 

E pecchi retta se sente morire , 

E Micco co lo spirerò sccuca: 

Po sola chiagne , ed accommenaa a dire, ' 

Si io fuoco a sto core non attuta , 

E la fiina che st* arma m* ha legata 
>iò rompe Ammoie , io ntucto so< barata* 

1 

O crudo Animore , se te pigile gusto 
De cenere a sto pietto na carcara , 

Fa eh* iflb aggia autro caudo , che d' AgusCOf 
E pe me bolla coramo na^ caudata . 

Oh crudo Amnaore fa lo piso justo, - 
Aggia isso parte de sta pena ammara , 

O tutte ardimmo ncappate a no ritco , 

O scioiito ognuno àggia lo core frisco. 

Ah 
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Ah caso Afamore ( se te pozzo àht , « : 

Ammore , jpocca si tanto, craddle ) “ • . 
Commotpùqie face », e cotomo> piioie-. MiSc|le« 

^ Che me sia rise tu®0èco *pe mtlc ? ^ ■' 
Gommo vuole , che secate "chi « foire . ■> 

, Da ine sempe. schiegate ave le belo ? ^ . 

Deh singhe justo , e/anne la mcqaetla; > 

- Si n' è tornata 4 unco Itjk sajetta • < ^ 

Che parlo oimmè ? che patio r isso h gì» g^utOil r 
£d ha a quanto desiddera arrivato.; ^ '■ 
Già li frutte d’ampiore ave oogiiu.co^' . « 

.• Già la' vajaSà S^-avc n,gua^iato.’ f-,4 

Ah, cKote venga lo minale feruto,„ , . V 
' ‘Và)aflà scrofa , che me li’ me levato: W 

■I . Ma che ,mV ave levato } ohe 'dkh’. iol. ? 

Sempe fu d’ aucre Miceo ^ e nò. kisima Ix ' 

r 

SI, ca me 4 ” ha levato-, ca forria , • 

Si foflè ccà, datele- n’astro'alTauco» 

E n' c gran cosar-ca lo .^veflciairia , " ' j, 

Ch’aggid venciute: cose de cchiù iMiMor 
Ma $' io me soso da sta ni.alatia , ^ ** v>.« 
Dòngo fi lloco subbmo jno sauto , • 

^.tanta marcancegne viglio fare ^'r (. -n 

Ch’Ogne de«^^ veggio a stroppiaci» - 4- ' 

'■ é' ' 

£ sarrè^maic Io verp , che ruotato ■ 

Micco mtp bello sia co na vaiaira ? 

Chilld che tutto Fuorto, e-iOfMprci^ jv', 

De vailencizìa a pedie^ehiuppo pafi'a 


vi 


1 ' 


k 

t 


A' 


^illo che tanco- ciempo aggio prcg^to.^ 

E de-cornifec le darria, na caflà ; , ' , ^ , 

^ Z^ , -zitto miso -ch^io. non 
Ca vedurìjniMo eh» fsse ^Npcf . 
l i C 0 ff€S€ TomJ» C Fofl» 
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MICCO PASS A 11 p 

7 

FofTe morta lo )uorno, ck*a Piitase- 
Faciste chella bella valentia , 
kPuanao'co n’ ancarella doiè vattaie 
SchiaflTaste sterra mmiezo chella viat 
Chillo juorno cornuto , che remroase 
Arza 'pe te , a feruta at’ arma mia , 

Co St’arraggia che m'ascio , e ^to martiello, 

V Ca non me vatarria' lo ccllevriello. 

8 

£ fiiartiello pe chi? pe na gnaguina' , 

' Pe na vajafla )etta cantariello., 

Pe na guattara sozza de cocina, 

Vttommeco de spitale , e de vordiello: 

Una che quanno sforgia , na mappina 
Le serve pe cammisa » e dobbrettieUo ^ 
Una eh’ ave na facce , arraffo sia , 

De -massarone de la Sellaria. 

9 

Ka inano raspolente comm* a striglia; 

Tanto sta ncozzcllnta , e straziata, 

Pelosa nfronte, e spennate le cciglia; 

La valva comm’ a mafaro ncrespata ; - 
Lo naso eh’ esce nfora quatto miglia , 

Na chiaveca è la vocca spiccecata. 

Ma se Micco eo me ne fa baratto , 

£ssa è la bella,, e gaude ; io brutta, e schiatto. 

10 

Guarda de chi s* è ghiuto 9 nnammorarc ! 
Fuorze de «bella «cce -a^m mesata , 

Che tanto cchiù la vide gialliare 
Quanto cchiù mcttè rnfTo, ed argentai t 
Ogne zizza è pallone da jocate , 

No pietto no 1* annetta na culata , • ^ 

£ le ventre è cchiù tuosto'de ifa preti, • 

, , Si vaie cchiù sotti àc' ascit na m<mta . '* 


Ed 
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Ed iccostì cchiù ghiaorne pe sfocare s *. 
h* arcadia eh* are , ^hiagne , e* tatane/S « ‘ 

E Micco attenne aempe a cammenare 
Ped arrÌTare aU’Aquìla « e gtelleja ; • 

Ma quanno yace lo Sole a natare. 

Vede da lungo n’ ommo « che carrejt 
Certa lotamma co' na cìucciarella , 

E portava cod ilfo ma xitella. 

it 

La quale, o eh* a Grannizia affemmegUgifo^ 

O nce la. penze tale lo goiio , 

Le pareti’ efla, e fece 'che resta0è . ' 

Ammore, senza dire a nullo, a 'Dìo; 

£ bisto che 1’ ha , subbeto li palle 
Movette, e disse senape, o bene mio,' 

E)c elTa , oìmmè pe giobelo me caco, t 

O non Tega, o me nzonno-, o atò mbriaca.' 

*3 

E bace TÌerzo Uà comra* allancato , 

Ma cohun’ arriva nce perde la rasa , 

Che nnanze aflaie , che foflè isso arrivato « 

Chella , e lo viecohio trasèro a na casa : 

O quanto sbruffo , e scioscìa ad ogne sciato | 

Cchiù de na cemmenera, n na priva», 

Ca perde la speranza , e pe sciagura 
Non 'sà la strata , ed è la notte scura . 

, *4 

Ad ora ad ora parale vedere 

Quarch’ombra che lo piglia , o che sia folto 
Pasto, de lupe comm* a no sommicre , 

Maffema mo che stace tunno , e chiatto : • 

.Sta dinto no gran guorfo de penziere., 

E regnolcia commo de Marzo gatto ; 

LI* arma soa poco tene , e fa lo conto , 
eh* è cosuta a io pieno' co no punto. 

C a .Pan 


Digitized by Coogle 



5^ M I C CO PASIJARO 

Puro a la fioe’Aitjmore lo sofccorae-, ' 

Qoarmo manco sperava quarch* ajutò^. 

Se n6^».già se' nc jeva pc Ic'ttorie 
Dinto lo vosco afFritto c asdevoiuto; 

Vedde no lustro ^ e mmìero -l/à ne corze. 

Ma cbillo, che credesse forascinte , 

Gridale chi è, là? chi èia? mamma mia bella» 
Uommene armate » oimmè» serra» e ponteila. 

i6 

Ma Ricette iffb ;• apre non dubbetare » 

Ca non so forasciuto » sò sordato » 

E becco mo te dongo p* alloggiare . , 

De moneta de piso no docato ; 

E tanto seppe -diccre , e pregare. 

Che le fu apierto» e steze rialatot 
Ma saddonais lo ''seuro a la priomi’ora» - 
Ca la zitella n’ era la signora . ^ 

*7 

Puro fatto de trippa corazzonc , . - 

Se mese co lo viecchio a chiacchiarare » ' 

Jtello seduto nco'ppa no saccone » . 

Po se nce stese pe s’ arreposare , 

Ca > magnato , chèd appe no voccone » 

E* accommenzaie- lo -ariecchio addoinmaniiare , 
De dov' è f dove và ? quanno è partuto f 
£ comm’ a chillo luoco era venato ? 
r i8 

-E pe. h) filo avennole contato ’ ^ \ 

Da dove vene , e dove se ne jeva , 

Da tutte che dicesse>fu pregato • ^ • ' 

Mapole che cosa era » e dove^^steva: ' ... 

£d isso si bè schitto era<sordsto» 

E nullo libro niaie le jutoi aveva» 

Pecche avea na mammoria da stordire » * 
Dicettc cornai’ arca già ntiso. dire.v 

' Stace 
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Stace Napqle ntU « bella , e gentile i' ' \ 

Sciore de Tali», e schiecco de !• Maoqo.; 
Mamma che face nascere l'Abrile 
Tutto a no yentre sempe co l’Autanno , * 

- Sotta <n’ tiro- nè ^ruodot nè sonilo, > , 

Nzino a mmare cemin’uovo cUino , e tanno. 
Accanto a scipmme , e munte / e fontaneUe, 

Che nnanze foro giuvcne , e. zitelle* ^ ; 

xo 

Foce* aggio ntiso dire la Montagna 
Che stace a Somma fu no gioreniellp 
Ditto Vesevo , che pe la campagna 
Vedde na Ninfa cornino -no giojielio; 

Cheisa lo cote , e V arma le rascagoa» . ^ 

Ch'essa le fa votà lo cellevriello 
De ack>rce,.e d'essa tanto se nnammora^ 
jCbe sospire de fuoco jet» ancora %. ■ e 

ai ■ . ' 

No juorno le dicctte * non fnire , « . • . 

Ferma pe rarma de ii muorte tuoje,' 

Che gusto aie de vedereme spetire 
Pe ccosa che negare non me puoje? 

Non voglio cosa , eh* agge da morire » 

.Voglio schitto vedere ss nocchie tuoje. 

Chissà nocchie belle , ss’ nocchie de farcone» 
Ch’anno chest’arma ^iia posta mpresone*- 

aa . * ' 

Ed essa sgrata lo fìi|ette , justo, 

Commo foie da li sbirre contomace , 

E se pigliava sfazione, e' gusto. 

Che chitlo ardefle commo na fornace; ' 

Le refbse peszò tanto desgusto 
A lo scurisso , che strillanno vace ^ 

E conta a Giove tanta canetate , 

Che lo. fecc^Momagna pe piatale . 

C». j ‘ ' E 
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£ chilfó bcHo mio fciumiiiò Sebeto , 

Patte carnale de li Cetatine, ' 

Che baca a mare mo canto. cojeco» 
fkorrenno a le Ppadule pe li fine , 

Pe chi pe no tumese caglio , e meco 
Torza che balarriano tre carrine , 
Pecchè'Napole mio, dica cki Toglia , 

Kòn si Napole ccbiù , si non aie 

r *4 

. Imo perzì fa gìorene aggarbàto , ^ 

Che bedette la stessa no nndllo,* 

Ed a ia primma vi|ta fa ncappato,^ 

Comnid sorece ncappa a lo mattrilb ; , 

Ed avca cchiù gotio stacele a lato , 

Che golio de cerasa no ncnnillo ; .. 

Kon ce fa taglio e pe ccbesta fanart 
Tahco cbiagnle , che deTCntaic scionunarA 

Ma Io cielo che bede , e si lo ttucto, - 
£ naie le tahetace non comporta , ' 

Pecchb fa gran peccato, ed ano bratto ^ -• 
Chi gusto are ecdere gente morta , 

Kcostaie ; comm'a Io core , e fece ascioteo 
Lo cuorpo , aprenno airarma soa la ^cta , 
De muodo eh* a Sebeto ^ mano manca » 

De na (emmena bella è Preta janca • 

. tf 

Hon facette accossì chella vitella, 

Che fa Aretusa la Ceciliana, 

Tanto penta , saputa , e ciancioseHa , 

Che maie fu tale bella Mmeriana 
Che tanto chiance po la- poverella , 

Che Uà becino deventaie fontana , 

Pecchi I* area laflata lo signore 
^Co ghielo, e ffiioco aU’arma , ed a lo core. 

E chiù 
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E chillo canto nobelò , t Ornato ■ ' -> < '/ 

Rre de li ipalTe , e de le contentezze I i 
Ch’ave no pede asciutto,, e n’autro n|usa V 
E tene la Serena pe le trezze. , .( ; 

Chillo che tanto abbascio , ^quanto suso ? 

E chino de tresore , e de recchezze, 

Ha Sannazaro nnante a no pontone i,- . 

E da dereto chillo gran Macone» > ' . / 

x% 

Posillecò ,^che quanta songo state» , A • 

Songo , ,e tarranno cose de piaciro , 

A lo passe de Famma ave laflate 
Tanto dcreto, che non.se po dire : .2 

Dove vanno a migliara le barcate 
Co musece • e co buono da pgOrfire » 

Dove sguazzano commo li Marchise 
Thttc Mòlle,, che s’aKiano toroùc é . 

Fu persi lusammorato » e spantecaje ^ 

Pe Niseta che suce Uà becino» 

La quale ob lo Voze,, « s’iarratfsje'.a 
Commo si (blTe stato n’ assallìao : 

Ma chisto , e chella po se trasibrmaje 1 
Pe quanto ntise da no vettorino , 

L’una ò Montagna, dev’i tanto spasso, 

L* aatra no scoogiio che stà poco arraiso, 

- 

E dieenno autrb tanto de Resina, \ 

E de Mada , e de Crapa » e de Sorrienco , 
D'Amarfa, d’ Antegnano, e McrgogUna , 

Vaja , Pczzulo , e Proceta , e de cicnto : 

Uh eh* a direie tutte è n* ammoina , 

E sto chilieto mio sartia spremmicnto , 

Vasta Napole , mamma de tignare , 
nfra lloro na Rosa nFra li sciare. 

, C '4 Quan.' 
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QuaaiK) ntcti lo TÌecchio sto pparlare • 

De aiara?egtia nnestrecc era )uto , 

Ed ararria roluto cchiù spiare , 

Ma Micco pe stracquetza era addormato 
liso perzi se jeae auiinasonare , 

E dormio fi che Micco fu sosuto ; 
Parennole dorinenno ire pe mare , 
Viedeano quaato ntiio area contare 

• Me II Sordate che se sò addonate 
Ca Micco n*è co lloro chella sera* 
Ogn'uno mille cose ha ramagenate » 

E borriano laflare la bannera; 

Ma pecche foro li Cape a^isate , ' 

Le .fecero chiammare de corzera , 

E difiero ca Micco venarria , 

Si puro non è muorto, arrasao eia* 


\ * 
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Jkiieico ét. chi f altog^U voU mme\\drt 
Pe pagamunto na stdecaia franca,; 

Ma ehith scutp sta pe to^ cafore , ,.. 

Menu lo' vede ca^là spato ar tanca* , j' 
Nora pare ommo , e face .nnaminorar^ „. , 
essa ^raaei^Ui (pa. chi Micco^llanca^.^^^ 
Quanto sta vertolosa se. fa 4 ^ » • -.■■ ' ^ ■ .v 

' £ ' io vaUntt Micco fa fm^> 




•s •-•-»•., ' ”■• ■ i; ■** 
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M a r aàrt la zitella d# l*Auraril .• ^ • • 

S*era fosuta ^ e gbi^va i^pùanno • ;« ' 
Ca le ncr«8ceya acire a cheU^ orar». a, 

. £ gfajfe li «repnAcole c«rcanBo.« ^ , v^ 

Aaì^ , commo sQleva, 'tGeire iota, - ^ 

E thè Ic'atfate po )ea$e adac4|Uanat| . 

E nname «he Tetone.ae aoaeaaa^ ^ 

Pe lo rettoria .l’ elleca csgUc^ac, ^ ^ , >^«5. , 

Quanno Mkeo s^era'•CMMl|;p4^ ^ ò 

E a*aiicate^?a sosperanno > poro , i , 

. Penzanno a chc#o , clie V era aortotó 
E ho fMTtire , ai bè 'àncora è a^uro,, 

Lo fieccbio che 1 ’ aveva ^(k sfn^toV:> ^ j 
fk tosaxÈo^fi teatc .pejk) ^«y 

'E benché non cedesse pe lo bruoco. , < 

. Co lo iloc^ a’ aUaaMaàaàé vk> J 

C j • E itilo 
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0 MICCO PASSA&^O. 

E nti«o ca volea fare cammino , 

'Pc li compagne saoie priesto arrirare^ 

Fece saglire n* arciuto de rino , 

E pane , e caso ai rotea mangiare ; 

Ma Micco che d’ammore steva chino , 

Ed autra voglia avea , che de schianare ; 

Le difTe , a mille razie , aflf^ de Miccò , 

Ca te liccio no jnorno eiTeie ricco . 

4 

Ma te voglio pe mo remmonerare • 

Cq cosa, che da Prencepe è prezzata» 

Ca te voglio a la ncorza.ccà mmezzaro^ 
Cornino paoie dare franca na stoccata 
Ma lo viecchio vedennolo arrancare, -• 
SorrielTrto ammarciaie for e la strata ^ 

Ca mpagamiento avere se credette - 
Quarche scoccaM. mmiezu li fiietce . 

J' 

C Micco tfisse . olà , potta -de nnko , 

M’ aie fitto aggravio mo co sta pasta , 

Ca songo Micco , e te aarraggio ammico » 
Mentre sta vita a chisto Munno dura j 
E fattolo stento chillo vico , 

Le di€e , vide ,• mpara sta postura > 

Co sta atocoata , e co sto stramazzoat 
Farraie fuìre n’ armo de lione « 

■ 4 - 

E Mcchè f toglie coAtm*a me baiente , 

E pnozze hre a <mie«o munno guerra-» ' . 

T* aaeeeo pe compare , e pe parente » 

IPenò sta epata nfia piglia , ed aflfem » 

Ca. te farrà tocCaniiola. potente 
Poco manco de* me ped ogne terra-» , 

E famoso , x notato pe lo munno » 

Eft w sic ■chtuuBflaaao 4o Mimo ictmao» 

Lo 
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Lo TÌecchio la pigUaje , laa flon «api^va : ■ X 
Dorè se folTc, o se sia maorto , o viro» ' 
Pecche avere 1’ agresta se credeva >. 

E mo.se trova fatto no corrivo; - . 

Ma pecche farence autro .non poteva^^ 

Nce perde lo stallaggio* co lo civo : 

£ Micco lesto cortegianamente* 

Se parte e schitco dice , a Dio pateate. t 

t ' 

Lo quale pecchè ghieze camminatmo . c . 

Pe citello ffrisco mentre fu. marino , . > 

£ spìflb spifTo puro cravaccanno, , . « 

Dove trovava n’aseno, o ronzino» . , tv* 

Li compagne arrivaie , che. sceano casno t 
Da nò cierto casale ila becino.» ' . «y ^ t 
Che quanoo lo* vedettero arrivare*» "j; 
Che ssisebe te sentiste, e che aUucWe ij. 

9 

E cossi ozieme all’Aquila artivaro , > ' ■ ; * ? 

Dov’era lo presidio destenato: . . 

Ma pe la primma seta nc’ allóggiaro 
Senza descrezzione a muodo osato : ^ . 1 

Micco» che fa fortuna comm’è maro^ 
Jogpeono , manco- s* appe reposaco » , . 

^Ma cerca» vota» gira» c fa ogne ptova>> 

Fi che la casa de Grannizia trova. . . 

xo 

Nora ntra tanto siero caròsate.i-j. 

Quaniio che trista 'pe. morire stette; ' - 
Ma puro a la bon’ ora era sanata»^ /-t ' 

£ secotare Micco .voglia avene » , . , . * 

Petzh. vestuta d’ ommo co ia ^ate^r 
Ma sera vierzo tardo se pattate » ^ .1 
£ pecchè a V Ci . lo cuor po auto ».e garbat<^ 
Fatea pcopio no giovane sbarvato. v..- ^ 

Cé Pafw 
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fi ' ^ . .* 

Partette'i 'e«fitw«o pfezcchc r • " ’ 

- Effa‘'f(eriì dov\era -Micco junto , : • ‘ 

o E V® fortuna lo tVoraje ^ 

, ' Unanae la porta de tJranniaia a.pwto^ ,* 

; Con -< 3 iii parlare ifio non porte maje , ' * 

r-i pecchè |ka paura de n' avere aflFrttnto : 

* Ma' schitto ògne momenttr da lontanav 
*♦ ; j fà ainne , e i»8aaiauov - 

* 1% ^ f-.' 

Uprà .quanno lo veddc «pp^ ‘ ' 

l_)*gf'faggìa , e gelosìa r ma iegne',’è 4iaf28| 
£d tfla fo lo nnammoraio » ' ' 

De cbella ette ped ella "-è a ^ 

erede che sia quarche solaio'»' 
Pitela canoace , obeste si d>? t fa^^» 

Er ’quatpà vote appe a io cellcTfteWp* - ' 

Dé fatele paiwa , >e feiatielio. • ■ > 

po se topMe rc voa# cosll Anamore, ' 

O eh ilio foorae iV^efle gran paura , « ' > 

E età da raflb , e rotnira , ed ha lo 'C(^e ^ 
7t asciato, de -martierto , e* de cottura/. •' >■ 
<;tau<itaia litaoaot p« sto frisco aàdore ^ a 
^U ta de Mècoó'svrio la prii^ma artuf#* ^ ; 
C# ’P*o|ào' de- volere ha rcsqlùto - 
Vai va de ■^feiba* ni^» ma dO' frfiutO'. 

còssi «no ammonr U* antro ape* epeckto; 

Cornato thiuovo co- c^ovo daarO ljgaOii^ 
Micco s’ addeh» , e stanne desperato;, 
<hrX:a se vede »ga«àito r^ae designo r . ' 

G^niaiar, e ha do giovee* * “hbistato , ' 

4 atctr ha . \& ©010 quanto no locigno ■» ■ • ^• 
^cràttó.^o baae ad®. . -se «hesto anàvOr' 
liceo a» .vota *Bec. sarrà eottryo. ‘1'' ' 
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. ^ ca non Togfjv sta ^erània' mla, 

eh* aggìa -seitipc io ‘àeiiriv a 'io pigliato^ 

È a io patrone- eestarrà lescia * _ 

. Tanto io graflTo ao aartà levato. ' , ' 

* jiVogtio arrobòare sempó comra’Arpiià'f^ V'-* ' * 

. Pc' dafè a chiato i>cllo nnàmmorafo , » \ 

* V "E panne Tiecchic‘r« pane c lardo ,' e (aié>» ‘ 
Facendo » cagno e scagno co no Tatto. 

• ^ \ \ 

Vora che (fede già fatto T a$ètto 

Propiamence confni' e^a - nunagenara', ; 
Jetunno fé!y* mo ^arefae mottetto « ' 

E'jéiie Micco senteese se neeecév»; ' . 

Ed a Granniaia cerca -n<r làaacttO « • 

Che da lo cucilo le peonoliàva , *> , 

Ca lo~ t^lè pe anpresa ', e ' *' 

E p« Bzegnile. òi le porca ammore « , •- 

Grannizia-v-ck* i baiaaaa de natara , 

Stibh^* se-lo écrese , eh* era amdiata | 

"B se twi^ pe bèlla criatura , , ' 

Credennoae éhè Nor^ i ^tà scafrfata : 

E Aoa sV^dona , e non vede ia 
Ca (commo efla. -è dèllej^tatf 

Scippa -lo lazzo, ìb dicci te treàoi>o,_ * 

^ 'Yorria che 'ha catena d' oro - 

, . . ' / 

^:: Ha fàmme razki a notte de Tcnke'^, 

* -Ca.potimmo parlare cchit'i'pedaso:» 

, -» ItfiCco ckesro ^nceiifliO appe a morire-^ 

£d à coflimo-na alatola roihfflaik>v ' 

Puro quanno potette reveoipe , • 

Dicettè io-'^TOzt |)crdere lo ^ naso ^ ' 

$e ao) qe faccio propio mennetta , ' 

<2iurc«a la «a|pt» oc«a»ca 'la harrmp 
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E dice, bene imo, chesta lignora . . - 

£ coaa mìa, non aaccio ae lo ssaje; , 
Ora lassala stace a la bon’ ora , 

Si nò co Micco te la pigliarraje. 

Co ciento Mìcche, le dicecte Nora, , 

La Togiio, arranca su, priesto che 
E meue mano, pmpio da valente , 

Ma Micco non arranca , e tene mente • 

IO 

£ dice , ferma , corna a nfodarare^ 

Ca si ciertp no giovane narato ^ 

Pocc’ avisce tane! armo d' arrancare 
Contra.chi Marce ha vinto a lo tuco^; - 
E perzò non ce voglio smafarare y 
Và a la bon’ ora , e slace.per4pnato ; 

E pc nne «ciré. priesto da Io mrico, - 
Senza dir* antro vota p« io vico. 

ZI 

Gommo leparo c* ha -yracche a la coda • 

Gommo la preta , eh* esce da scionneja , 

Cornino nave, c'h| viento inpoppa, e proda» 
Gommo Tigre , che figlie secoceja , < 

Cornino li puorce correno a la vroda » « 

E commo a arco Frezza voleteja , 

Gosn Micco correnno pe corrivo 
AfFuffai c t^ù^lia.comm’argicnto vivo.* 

' xt 

Nora , che bede r^anto è iKammenato.^ 

Spera ch'Ammorc le farri . ìpstizia , 

E a ^no bottone avennoae attaccato- . 

Lò lazzetìello che.. !è dio Grannizia 
Pecchè parlar* a , notte hanno .apponcatO*. , 
Azzò la gente , non trasx a malizia , 

Patto eh’ appe no bello .vasaroano , 

•S* abbi^je pe la terra chiano, chiano . .. ^ 

- £ quaa« 
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E <]aànnq Febo scompe la camra , 

Torna da liane , e mettese a swcarc , 

Cornino co la vajatTa appontat’ era , 

Che pricKO se yenétie ad aflTaccìare i 
Dicenno, e ehi me dà sta bona sera». 

Chi , tanto bene Tenerne a portare ?* 

O bene mio, che gioja, e che morlUloI 
Pe seie Paflàrc Tale sto Cardillo . 

14 

B grazia , che ine fii Voflignoria , 

Respose Nora,,ta si m* aie feroto» 

Ca^’se non V eggio pe mogliere miZ', 

Me scanno co no sprnoccolo appontato« • 
Oimmè , non sia pe dittò , arraflò ai^ , 

DilTe Grannizia , ca me nc^aìe cogUuto » 

Ga quannó sti bell’ uoèchie tuqie Tedcttc» 

Lo core, e li* arma subfaeto te dette. • ^ 

E si bè Micco m* era' nnammorato, 

eh* a paricchie enne , e pare no Marchese» 
Da lo quatierno mo I* aggio scaflato , 

E no io stimino manco no tornese. . 

Si da te , core mio, chefTo è .prezzato , 

Paria co lo Signore, 4;h*b cortese , 

E di , cà de pigliareme aie goKo» 

Ca cierto me tc.tlace, core mio. 

té 

£ faie Io buòno juomo a, me pigliare» ■ 

Ca si bè so aìtella a sto Signore » 
Liberamente me pozao avantare 
Ca sò nasciuta da gente de note ; 

E sacció canto P aco maniare. 

Quanto ogn’autra aitelia de Talore » 

£ saccio fare cosa da stordire , 

Ma aoA commeoe a me de tc k» ddire . 
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Otra ca m’ ha atipato lo ^atroac ‘ ' 

Vintietneo focate pt la dote : 

Agl’io po na gonnella , e no jeppond 
Nova, che n'^è portata dento •vote; 

De mille scartapelle ho cascione ^ 

Che stà'carcato, quanto cchiù se potè. 
Gride, ca nc’ aggio puoste dento atiglic» 

Pe fi a le coppolelie a* aggio hgiie , 

tS 

Nora che se pigUava afazione • . 

Vedere la vajalfa ncrapicciata , 

S6 no Rre , disse;; staggio sto Totcoitcf 
Ma tu manco sarraie male scappata : 

Io orale marino parlo a lo patrone , 

^ £ se non- me te dace , co sta spaca 
Me ne saglio a la mbruna lloco suso» 

Me te piglio , e le rompo lo caruso . 

Ma dimme , bene mio , le ceoie belle , 

Che saie fare , ca n* aggio gran piacere 
E le ddeveno dire le zitelle , 

Ca le bcrtute s' hanno da sapere . 

Saedo fare , diss' essa , alTaie cosellp » 

Gommo spero ca priesto aie da vedere: 

Ma quarcuna pe mo nne voglia jdìre » 

Pocca MI me ne prieghe , e.buoi^sentireù 

jo' 

lo faccio fare dento, sfilarìeile f 

Punto Spagnuolo , e T afreco perdato » 

Li pedemosca , c li punte cairielte , 

No corzetto , na, rezza , e no toccata: , 

Faccio pczzille a dece tommarielle , ^ 

Che pozzo ■ guadagnare no docato»^ 

Spichetta, retópuoto, mazzarella, ^ 
Ntaglio , dente de caoo , e «arcenelU» 

Nora 
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CANTO VU. 

Ndri rlJera , e sotta lengua dice , 

‘ Lo malanno perzi , che. Dio te dia, 

Po disse force , cierco sò felice , 

E davero sarraie^là vita mia ; 

Ora craie vengo co cierte autre amniicc, 
E beo la sciorte mia cdmmo se sia ; ' , 
Sine f disse' essa , e non me fa sperire , 

E piglia chesio, se ee ne vuoie ire. 

* ' jt ■ 

M gnietta a Jia tnappina arravogliata , 

Na bona fella de caso cavallo . 

Na meza nnogìia . e meza s.oprejirata « ’ ^ ' 
E li piede , e lo cuollò de no gallo ; ' 0 

No prezzo de na meuza mmotconau , 
Quatto tozze de pane, e no tarallo, 

Che me creo ca teneva lo Patrone 
Appiso, pe quann* ha lo atrangoglioae. 



. . 3} 

Nora le ppiglia , e *dice bona aera ; " , 

E se' ne vàce muto allegramente»' 

Ca tene avere vinto la barrerà , 

Foce* ave mpapocchtata sta scontente^; ' 
Po visto quanto a la mappina nc*era , 
Lo deze - co gran gusto a no pezzente » 
£ già penzato quanto avea da fere» 
Pccch* era tardo jezese a corcare . 

' 34 

Ma Micco steva cario , e desperato » 
Pocca se vede perdere 1* ammica • ' . 
Che da lo core sujo ave sfrattato 
Pe nova sciamma la carcara antilba »' 

Ma dapò , c* ha no piezzo sbariato 
Ncoppa io lietco , che parca d* ardici i 
Se resorve parlare a lo patrone»' 

,£ bedere che ctene mpenìone. 

‘ Scompctura de €ént9 Semmd» 
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Miecù conta a Óranni\ia quanto ha fatto 
Pei essa, e dica ca non ha Mggfofta 
De U fare sto beilo sthlacco matto • . 
Lauannola pe chillo sbarvatone » 

Nora \ace a guastare qumritf i fatto » 

Pacca nca la vo dare lo Patrone 
Segli^ , e move a Graanìfia t appetito^ 

£ le mme%{a a sgMrare lo marito» 

M a -scritto ncìelo resuTà la Stella* 

Che se chiamma Diana rapoetisco^ 

E le ne steva janca , e toflolella ’ / 

L’aurora pazzianno a cheilo firisco : 

Già, se scetava ogn’arma al munno bella ^ 

E deva pe prejezza quarche ssisco, 

Ogne be^alTa pure era levata , - 
Pe cocinare , e fare la colata * 

a 

Quanno la scoro Micco era tcfsitto • 

Co na celierà granne , e catdacia • 

Ca chclla notte n’avea maic dormuto* ^ 

E pe io adigno, e pc Ja gelosia ». 

E ghietta fuoco , e stace resoluto 
De se sganare mo la fantasia 
Co la ngrata. Grannizia , e .po ptegitc 
A lo patroae océ la foglia dare. 

. r , w ^ ^ . 1 E gj'lo» 


CV;-;Ic 


C ;A W. T o vni- 

£ gMosenne la casa, c totzolaje; - ’ ^ 

Ma pecche lo patrone stc^- corcato,' 
6ranhizia-a la feneitra a' affacciale, 

Penzanno foffe T autro nnammorato ; - 
Micco p* arraggia no la aalutaje : ^ 

' Ma. <13;^ c'ha cchiù bote sosperato, ' 

Le difle , bè Grannizia , comm’ àie core . 
Ladàre a me pc no noTÌcilo ammorc { 

Laflare a Miooo pe tto gioreniello , ■ \ 

Che non saie de dov* i , nè chi se ni r- 
Micco che fece niiance a, lo cumeilo l 
N* atto' pe* te de gran cSTallaria t 
Quanno mettcnno mano a no cortiello 
Sbentraie no Giuccio mmieao a chella vity 
Che senza descreszione a la mpenzatt T» 

T* allordaie no dobbretco de colata . . ‘ 

y* 

C qaanno te cbnlnmiaie scrofì, varscHl^ - •? 
Ietta cantaro eaìcta , Carmosiiia y ' 

Tu saie ca pc le fare na-galera . « 

A dece rimme |eze ne mattna .; 

Po vedenno ca nullo taglio nc’era, 

Ch* era ntanata , e pare ca nnrrina; *; 

Io pe darete, gusto , o caua ngrata » • 

Te le fice oa bella nMcriata. 

a- 

Chè po nce4tie«te, oimmè , cocesy a non tecolw 
Pe fatene lo jaoco de la corda , 

E m me lasse mo cossi de brocce , 

E de nuUo serrìzio t* allecorda 

Ma che dich'io } quant'apro cchiù la socca ^ 

Tanto appile l'aurecchie, e me fi ssorda. 

Oh serrizic , o speranze -jote a brenna ^ 

Non saccio chi me - tane , c aoa toc mpenoa. 

O quali*' 
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O quanto porria dàceré., e stò titeo ^ 

De chello-cke fi mo nc* aggio refiiso 
E strenghe , e laizc, e filo, che ftaftìtto- 
Vorzillo mio pe ite male stette chittso: 
Baccalà co la sauza , e. perzì fritto 
Te portava , e le zeppoJc annascuso^ 
Aupine , e dento cose da .magnare « 

Mo eh' è padiato, non ce:cehiù compaee. 

8 , 

Ararria ditto ccjaiù , ma Io signpre j 
<^h*avea sentuto'sto tataniare, ,, . 

Pecchè de la vajafla sa T aniinore, «. 
Tracie nsospetto , e beonese^afiacciaree 
Micco le dice schiaro , e servetore , - 
5e y*-è commeto, v’aggio da parlare}' 

De grada iflb respose, viene ad auto, ' 

E Micco traft,lc sagUe mc no «salico 

' E, saglinfo che fu difi^ tiociste , - 

Ch‘io soQTO Micco Paflaro chiammtto;^ 

Ed aggio Fatto a pania, e.cortellate, t 
Cornino sa lo Mandracchio, e Io Mficatot 
s io ne deze aU',uotnineiie stoccate , ' 
Allaie peo songo stato< spertosato 
Dairuocchie , aimmè , de. ssa paisaot mU ; 
Ma zitella de Vofiìgnoiia , i 
1 © 

€mesta ha fiuto ctivone de sto core, 

E chino pietto na triterà ha fatto ; 

Chessa me fa strillare a tutte V ore. 

Cornino lo Marzo nniestra . va lo gatto f 
iChefia m’ ave levato lo colore , 

Cornino malato ,. che face lo tratto , 

E creo ca priesto st’ arma aaza Ie^ bde ,* • 

‘ w non songo marito », sta orodcle • 

• Per,; 
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Penò Tengo da Napole a pregare 
Me facciate servizio » e cortesia , 

Non me facite <cchiù ' sparpetiare . ' 

Pe 8t*'ammoro8a mia gran raalatia: 

Ma pe grazia viaggiate a contentare j * 

" Che chesta s'enga la mogliere mia ; 

E pecchè non ce rieste scommodato , ' ' 

' La voglio nuda , e senza no toccato. ' ' 

iz 

Lo gentelommo eh’ arca gran golio ' ' 

Levares’e da nanze cheli’ arpia , 

Respose , àfft tc'juro figlio mio, ■ » ; 

eh’ aggio piatate de sta raalatia c 
E pocca te la pozzo sanar’ ioj , 

E co sparagno de la rrobba mia , ^ 

Voglio che 1’ aggre a sfastio tfe fortuna , 
Nnanze che co le ccorna esca la Luna. " ' 

Se Micco, avette gusto, no Io ddico, 

Fa cuneo, ca ngrafiato ha lo permone , 

£ pecchè 1* ha cacciato d’ ogne ntrico , 
Rengrazia , e cossi dice a lo patrone : 

Mo n’ arefece trovo che m' c ammicò , 

E faccio fare na fede d’ attonc , 1 

E torno ccà, volanno comm’auciello , 

Vaso la zita, e mpizzole 1’ aniello . - 

14 

Pali’ aatra banna la vajafTa ntorza v ^ 

E manco ne po scennere la manna; / 

Ma vede Nora, e affacciasi a la' ncorza, 

Ed a quanto ave ncuorpo apre la canna ; 

‘ Dice ca^io patrone le. fa forza 

Che piglia Micco , ca si nò la scanna ; 

ElTa nnanze se sbentra co no spiro , 

Ne bè ICO Varvajanne pe marito. 

' Nora 
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Nora dice che fegna d*obédire, 

Conzenta a tutto fora eh* a Io taso j ' 

Ma che Uà dinto lo faccia traaire, 

Ca farrà chello, che dirrà cchiù adaao ; 

- Pecchè ha penzato coae da stordire , 

E lo zito , che penza bello e raso 
Venire » nozze , restarrà , sta sauda , 

Co li diente jelate , e Tarma cauda. 

Grannizia che a* asciava già piccata , 

Picette , bene mio , viene a lo teardo , 

Ca la poru asciarraie spaparanzata , 

E t* aiinasconno dereto a lo lardo ; 

Pecca pe cra^e scanno la* posta data , 

Che ssaglia Micco, ed io dr~colIer ard^i 
Ca se sagliefle , e ine trova (Te sola , 

Che porria fare io povera figliola } 

17 

Ha ragione la scura figliolella, 
eh* i de ere tridec* anne , ed ave àncorft 
Le primme aurecchie , tant’ è peccerella t 
E da lo munno non è scinta ancora ; 
Conziderare puoie quant* era bella , 

E la pacienzia che nc* avette Nora : 

Che pe priesto lafiare sta Megera , - ' 

Partette , e didfe ^ io torno comm’ è seri. 

18 

E se non £oSt pe gabbare Micco, 

^ Non ce tornava cchiù nraita temale , 

Perzò quanno dà fuoco a lo lammicco 
La notte , e stilla T acqua cordiale , 

Pecchè lo Sole pe gran caudo sicco 
Aspetta li remmedie a lo speCale , 

Ella venette bello , zitto , e muta , 

‘ £ dov' era Grannizia fii trasuta • 

t Quia* 
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19 

Quanno Granaizia vedde cda rentre, 

Pc gran prejezza se ne jea mbrodetta,' 

E guacta guatta la fece saglire 
A chiavante dinto no retretto , 

Dove male Io patrone solea ire , 

Penò Uà ndirizzato avea lo lìetto , 

E dilTe , bene mio , ccà t* arrepoaa ^ 

Ca da magnare mo porto quarcoia-% 

IO 

E pecchè cuotto duie pollastre aveva, ^ 

Un’ arrostuto , e n’ auro ngractinato , 

E lo patrone magnare voleva 
Ca rauco ricsto stèva apparecchiato* 

DiUe atrillanno quanto cchiù poteva , 

La gatta lo pollastro s' ha pigliato , 

Fruste, fruste, oinimè scura , oimmè metclùna, 
Curre signore abbascio'a la cantina. 

il. 

Lo patrone de Airia ben corrette , ^ 

Ma la gatta stea nchiusa a' no cascione , 

E lo pollastro caudo cando avette ' 

Nora , e magnava ncoppa no bancone } 

, La burla- lò scutilTo se gliottette , 

Gommo se fofle stato no cestone, 

E no le fece quarche ntommacaca ' - 

Pe buon respetto, ch’era mraareteta* 

zz 

Crannizia |ciTa mo da suso a bascio , 

Gommo navetta' de lo ttffetore , . 

E gbieale ntuorno comm’ aociello ad ascio 
Pe- 1’ allummare mpiètto quarche ardore. 

EfTa stà vregognosa , e 1 ' uocchie vasck) , 
Fegnennose tremmaie a tutte 1’ 6re, 

Chella se nzecca, e dice , ahi sciorte scura. 
Vaiarne., pigila core, e ch’aie paura ? 

^ • Nota 
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Kora si bè le parie de pigliare 
Na mmedecina co lo caccariello. 

Se faceti* armo , e ghiczcr a basare , 

Ca mese che le jea pe cellevriello , 

Po le dicerie , noo voglio tentare r ^ 

Grannizia mia de rompete castiello , 

Pecche a la casa mia sarrid'e accisa , 

Si non iposcraile a< tutte la cammiia • 

»4 

Ed eda che se vede desperata 

P’ avere chello de che sta sperata , 

Fa. la capo de sopra, e la notata, 

Dicenno , si , va ca me nc* aie cogliuta 5 
Sò me» morta mo , che m’ aie vasata , 

VJh mara me cornino non sò fojuta ! 

E si pe craie tu . non me daie 1’ aniello , 
Vao commo desperata a lo voidiello. 

Co chesto Nora yennese a sarvare , 

£ steie chella natte ben secata , 

Ca non potte Grannizia scommcgliare. 

Che capriccio s' asciava , o che natura ; 

E po de cchìù non vozese spogliare , 
Dicenno ca lo dà , pecchè ha panca , 

E nnanze che se jedero a corcare • 

Accossl Noia mescsela parlare, 

16 

Facce mia d’oro, core de sto pieetOf 
Pocca a me ce piacette de fiorire , 

£ buoie.de tutte a sfastio, ed a despKtM 
Pigliacela mene, e Micco faie spertre. 
Voglio che dinto a chisto scìffo licito « 
Craie quanno saghe , facce idp venire » 
Dille eh* aspetta , e a me n* avisa destra. 
Ma primmo nzerra buono ogne fepesua, 
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Ct po ore flaru^Mo' da- p«^« - ^ 

£ coiluno iu^ tu nfcAUi fafraggio,; 

Tu a PafruoctoGutre , e 1’ uocchie stojj,/ 
Coramp c&iagniifp , e di ch« sciorta <k';^ÌQ! 
Mara acuta ^ »’ avaflc'la foja ^ \ 

Comrao sommerà lo mese de Maggio ^ 
Non/'avarria trovato no marito, - , , 

De tale cbella t « .4< ?al* ^|>fetito ... - ■ \ 

" 1 » . " - 

Sacce, oiminà «co'ra^, saepe , dìmmè, iEÌ^ore>' ' - 
C,a Io marko «nio vò i’ ajutante * - ^ ' 

Pecehè dice i ca. ido non ha .core , * ~ • 

De fare , ,commo a’ uca , la via nnaitte : - ' •>' / 

Ha poreaco. periò no scevetore , ^ 

E non s’ è hregognato lo forfante ‘ 

Direme, cape sci re -da sto. ottica, 

Volc , .cV pkillo j){imma scif .. co lumicp. . -x 

Po JalTa fare a me ^ se lo .patron* - 
Vcn’'iffii , o fe chiammare la iosrizié^ 

P* carfettare sto pieazò d*'anchipne 

. Che se penzava gaudese Crannizia ; • ^ ' 

£ se -non aie pk cheila sfazione , ‘ 

Che buoie , nè tresca netta st» malizia V - 
Pupzze morire tu , speranM amata , < - 

Pe fare sempe se* arma negrecatac 

}0 .. . 

Ed accestì co, cchisto appontamienc* 

Stezaao cheila notte, aenza fare t 

De nnaramoraie nullo couipremiafuo, 

£ la cchiè granné cheila fu basare : • 

Ca cornino ddTe , Nora stette artiemto 
Che Granniaia- non ghielTc a marnare , 

E s’ addonade , e gran pzura n’ ave , 

Ch’ a lo scrittorìo «io non c’ Ma chiave. 

Càrmu Tom. I, D E se 
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'■ 3*11' _ 

E se Granniiia' jevase votahno, 

E nio na gamma ncuollo le jetta^a :• " 

Mo bello bello se jtfva nzeccaono, ^ 

E DO vraccio ,• o na.coècia piazecava r •' 

Ella nfcnta facea tanno' cchiù tanno 
Ch’era addormutas e forte roniava , ^ 

Jettanno , comm’ a tale nnammorato , 

' Quarchc contrà apspiró apeifummaeo.. ' . 

3i- ■ ■ ' - • i 

A Micco nfonto’iea pe c^evridld , • ' , ■ r 

Che duono avea a la aita da saglife , ’ ^ ^ 

Se cauzc, e scarpe, o se no jepponcicHo J i 
E noD'sà ptopio dove se spartire ; ^ - - 

E lo ppeo ca sta sbriscio , -e poverìella» ■ ' 

E sto penzierp guasta lo ddormite : « • ' 

Chi po dormire co stc spine a'iaco 
Senza toinise i t stare nnammoraiot - * 

' • . - ir. . 

s » ' ■ V •' ‘ ' ' 

- - 

' ScofnpetufA de /s Cdnto Qtt^o . *- 
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•■»•!» • S- fc / . 


W f. 


Orannì\ìa dice a lo patrone ckelle 
. Co^tf ,'cAe Mfntf / rfv^ nfrocetAte * , , 
Che co la \inia \ontpa fi a^ U stelle ^ , 
E caccia Micco a bone chiaitonate ;;•■ 
Nora -se' 'scopre , e^ conta le ccoselU . 
Fatte pe Mccpo-, ed 'isso n ha piotate ì 
Voce ncampa^na Micco , ed è.feruto ',. 
E da Nora: eh' arriva è soccorruto ^ 


’x 




• wWt.4r- 


h . 


O Rù ccà , Musa mia , 8tsee-4a pymo ^ 
Defresca ia mammoria', azzò cb' iovdlcA 
Chjetlo'' elle resta a* dire de sto cant<^.^p 
£ scOmpa docetnente sta fatica : %■ , ' 

■ E Se maie cchtù me pìglio ta^le-alTuntb., 
Fahune seacare', e iingocnae-siiaemmica , 

Bocc' ha tre bote mo eh' àggio arraglià^o.^ 
Mc>nc‘ ha reduuo chi nf ha' comniMai<aw* a 

z ■- 

Micco sagfiette puro ncrosione^- . 

£ Granniaia -facette de menerà,-. ^ ^ 

Che restale sfaua Nora , e io patròne . 

^ 'Mostranao: a. Micco sempe bona cera ; * 

Ed azzò ch’ aggia ognario-sfazione» ' ^ 

, X»e fc(^ miUc squase fi a la sera ». . 

Po quanno^Micco v«ze gua&cìare» 

A no caftiorchio tot fateiae aurate " 

D z t>i-. 
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’ ' 5 

pìcenna , sagHe suso a no so|>plgno , 

'■ E Uà m’ aspetta , c serra, lo portiello , : 

Ca mo mo saglio , e te dongo no pigno 
De chcllo che te và pc cellevriello ; 

E se n* ommo non sì de stoppa , o ligap , 
Dirrajc ca non fu maie zito nuviel|o 
Nfra- quanta ne. faccrte la natura» ' '*‘- 

Ch' &vclTe avuto maie tale ventura. 

'i ^ ^ u ■ 

^icco che non sapeva lo trattato » ' ' , 

Sagliettc suso muco allegramente , ' . , . 

E chi se l'avarria maie mmacenato, 

Si bè folTe uno alTaie cchiù^ eh’ azaellente 
Quanno io fenestriello appe ferrato » 

Nora che d-avè Micco steva ardente* 

Postase na magnosa» e na gmmella* ~ . 

- Trasette dÌQto a -chella cammarella . 

5 

E si bè se senteva spertosare ^ 

€onimq no crivo lo pìetto^ e. lo core.^\j. . . , 
Ed avea' cchiù'golio de l’ abbracciare , - ' 

Che «’ ha golio. campare uno che more : 

Puro no jpiezzo se fece pregare , - > 

Djeenno^ aimmè» non ^ ole lo Signore* : 

( Fatte'uillà ) ch’io sia da te vasata^ ^ . •- 
Se nOanM ad iKin m’ sie^nguadiata 

6 . 

Ma Micco che squagliava comm' a cera^ ^ 

Senza resposta 1’ abbracciava stretta * ». • ' 

Nora che maie credea sta bona sera* 

Puro s’accorda, e s’abbracciaro nclnecta; 

Ca «c fegnette fare mala cera , ' - ■ . ^ 

Fu PC fare la cosa adate cchiù nnena : ^ 

Cos^'^dapò eh’ arreto s’ è ricato ^ 

Tozza co ccluà gran forcalo crestato A- / 

•*' Cria» 


V 


fi* 


;c A N T a rx. 

7 " 

Grannìzia manto vace a lo patrone * 

, Co r uocchie pisciarieile, e scapiilata, 

E cdinra’- avelie doglia de, matrone , • 

Gclwù de na voce ncapo 1’ ha chiavata : r 

Ah ah , ched* è ^ diss’ iiro , vaja^one ? 

La scatolelia fuor^e s’ è scalTata ? 

E non potivc nfi crajc aspettare ? , 

Me vene voglia affé de t.e scannare, 
i * 9 ' 

Ca non è chellò , oiìumè , stat' a sentirè 
Màra me scura, eccome mmaritata; 

Famme Signore mio , famme morire , 
Nnanze eh’ io sia da nullo sbregognsta : 
Non aggio core manco de lo ddire » 
Maritémo ped' autro m’ ha' pigliata , 

Vele che dorma co no gioveniello , 

Che sta'cod’ilTo a chiilo cammaricllo . 


Phtta de nnleo , ebe^me viene a dire? 

Zitto cK' i fktta a me chesta vregogna : 

Ma te nc lo farraggio mo pentire, ~ 

Si puro non me dice la menzogna^ 

Danuné >la apata , lalTame saglire. J 
Llà ncoppa , pe grattatele la rogna : 

Viene^co mmico tu , saghe cca su^so-, 

Pov’è aso sbregognato presemoso ? , . 

1© 

Micco che aente tale sbraviare , , 

Piglia priesto la spata , e lo brocchiero , * 

Ca ponza, lo Signore voglia, fare 
Cortella^. co cjuarche Cavai ieró ; ^ 

E tanto egrze , eh’ appe a btociolare , v/ 
Ma lo Signore eh? ave aucro penziero^ 

Le dice, ferma ferma ,>ma3cauzorie , , . , 

Quanto t*a(fcsco buono sto jeppone^ 

D j ' 'Clicd* 


’V'- 
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u . . 

Che4’ è 'patrone mio? l’aggio vasata . - 

tommo mogliere mia cod’ ogne .nere , 

E se d’ autra malizia s' è tentata ' 

Pa carne pe l’ aucielle de sto core j ' . 

Ma chillo mese mano pe la spata , ^ 

Ch' era no gtntelommo de Talare ;.;r, ^ 

Ed accomfnenza co na furia strana- » 

Senza- la grata -a battere la lana'. 

Il ■ , . 

Micco che crade a' buono sinno f*re , 

E non sàJo triurtfo che 1’ è fatto*, _ 

Non sà qhe ddirc , nè che se pescare , *- 
Attoneto restanno , e stopelatto . 

Petzò non 'avctt’ armo d arraacare , .f ' . • - 
• Ma se ne scese bello guatto , ^guatto ». * * , 

E fi abbiselo a la serata appe a ' 

Serape de chiatto, ciento cuorpe-frartchftw 

1 $ ‘ 

Po difle lo Signore -a U Zitella, ‘ 

Dov’ e citili’ anno che bcoca co iffo? 

Quanto le faccio n' autra ; 

P beo se PO io aito è cbillo-, o iBot- f -, 
Ma Nora de Granniiia ba la 'gonnel^ .c 
E ffec"l'uno ,■ . 1’ antro star, ammd» ■ 

Ca le face addonate lo .est.ro . . . 

Ca non .cica tnoglic«. ». »««» ’ ‘ 

E.tanto echiùt. diffe ,Pon gridate , -el • l-i 
• Ageie Fiatate de na sfortonatar . , e 
Cbc se .ortia co .Micco ntmarctatc. - • • 
Pe colio eh’ ave de stare «orata - . • 

D’uot cheThh boluto secutarc , . ' • 

Si bè b'statjp sempe rnaltrattata-, • . 

ì>’ una che se ntm r ave vò morire^ 

Tanto sto égMta U ftc« 'spenre . ^ - », ^ 


Diiiiiii;.. - - H *>ilé 


. J e A-N ' JX-H 

ly 

E pe Io filo contaje lo canto r • w 
De quanto co Grannizia aveà tramiaato 
E le sortlo commo voleva appunto , ^ »; 

Pece k è lo genteramnjo era aggarliato^ - 
E pe piatatejse pigliaie 1 ’ aflunto ; « 

• De tratitare stp bello patentato., , - * ^ 
Grannizia sente , ntorza , crepa , e schiatta ^ 
Dicenno, ah tradetora me l’ aie . fatta ,*s 

E se non folle , ch’efla avea paura ' -• > 

De lo patrone , se sarria sciongata 
A muorze,'ed a rascagne a Nor^ scura* 

E l’avarria la.facce.'Stioppiata:; - 
Lo patrone .s* adduna , ca cottura « / 
N’ha la vajafla , e bedela arraggiata , ' 

Ride., c Grannizia cchiù n’ abietta , e atantó 
A chillo cresce gusto , a chclla chiaato y 

17 

Puro girutemó è forza, eh' efik <bott;i» 

Dicenno, tienre pettola vertuta, • 

Ca pe no vaso ine facea sta notte « ^ 

La contegnosa , cH’ era addcbboluta i 
Mo prega chi le denga quatto botte * 

Vide conàmo nce sta ncarzapelluta , 

Da ^dove Amniore sto giojiello sceuze f - 
Da la Chiazzetta, o puro da IcXcgqzel 

iS 

Ma Io patrone la £1 stare zitto,- , '*1 

£ dice a Nora , puoie da craje nneaante • 
Venireme ad asciare a pede fitto ■ 

Tanto farraggio, eh’ avarraje^st’ amaPte. : 

- £ non sarraggio a fàretello io-schittq,r . • 

Ma qqanta in'- ascio afnìce tutte quante. , 

E lice volimmo tanto trafecare , < 

Che- A* Dgne niuodo rt’> aggio a ngusidiKe# 

. ^ ■ D 4 Ntra 
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Ktrt xhisto mino <ìi Io Cofonniello 
Avrsaro , ca già li forasciute • - 
Jerino mmicro a no ci«rto casticHo , - 

Ca «e jea prifsto 1’ avarria cogKtuc ; 

Peizìf 8* era sosuto matenielio , 

Ed arca tutte 1* uommcne al^estate * 

• "F comm’ è notte penata d’amtryarciarc , 

Fuorze quarcuno ne potrà pigliare.' 

zo 

Micco, che stefa curzo , e desperalo,' 

£ se ia pigliarria co chi se voglia , 

Già 'co tutte le gente era abbiate, 

£d avea de commattere gran voglia ; 

E de manera asciavase arraggiato , 

Ed aveva a lo core tale doglia , 

Che se tanno arrivava no squatroQe 
Avarria fatto co'mmo no lionc '. 

ZI 

Dalle , dicea , fortuna , ecco ch’fie gusto 
De straziare Micco poveriello , - v 

Non vasta quanto Ammq;re le dà sgustoj 
£ sbòta'nno le ^à lo cellevrièlio ì 
Singhele tu perzl cura d* Agnato , 

Portalo co Grannizia a Io raaciello , 

Non te stracquare maie pazza vertuta , 
Jettame sopra ccuotto acqua yolluta. 

zz 

Ma Nora quanrd sa , ca' va ncampagna , ? ' 

( Qoarito pò ncorc’ femmenisco ^ammoce ! ) 
Tutta se pesa , e'iutta se rascagna < ' 

E'se'' scorda de quanto avea ' valore : 

Po dice , dove va)e senza compagna. 

Senza ckella che t’ ha dinto io core ! > • . . 
Vengo , core mio bello, io vengo", o Micco, 
E aoriezo lì nnemmicc , e te me. nficcov 

Non 
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Non voglio te feresea forascium , •. 

Vo^o animore ’pe me te fera . sciiùto t { 

E iHianze singh& da .nullo' fewijo / , ,^'^r 

lo sia zollata^ e siale beneditto: 

Non sarrà. maie sso cuorpo . tuo cogliuto,,' ^ 

Sì n’ è cuotto sto core f arzo, e afnitto , ,< 

Ca bc,.m’ uodie scmpe., e faie deapiecto.^ 
Tc aarraggio rotella ^ e p^^rapietto 

'14 ' 

Ed a cheli* or» scie da la Cetate , . ^ •> . " 

Pe se minescare co' la, nfantaria> : i • ' 

Ma pecche non sapea buono 4e serate » 

Sola , e de notte po sgarra je la ?i»> , 

£ gbiette dove stevano aiPoggiate 
Cierte.uomm'ene de granne xortesta, ^ ■ 

Che 1* alloggiato , e fecero avertuta 
Ca chella notte propio era oasciuta 

Pecchi^ difièro') tanca de. jì'Laipe' - : , i 
.Sò pe ’sti vuosebe , c pe cebiste vallMle^ • 

Che conca - pada pe tale scarrupe . ' - < : 

Se lo magnano. Vivo ndute- vóccune:; . — 

E se non >1 magnato , e, non dierrupe, • 

- • Si pigliato ^ lo nimanco da iàtrune i - 
Che la notte, e lo.juorno pe sse st&acfi ' 

Pe fare caccia, staceno agguattate,. .. 

z6 

Perzò pooie stare 'ccà ramo allo^^to.,. >> « 
Quanto tc piacerrà de ce> nce stari^; • 

Ca da^niue serape.maìe te sarta dato 
La sconzia , stramn^g , e liecto , e da magnafc: 
Pecche lo manna ayimiqo cammùiaco , ' 

E frostìere nce piace d’a|utaie,;> ìjA . 
Repaenno. a dappio cbelte ccortesie,. 

Che foitQ naie pe^;#s\.awlc cbia^ ’ 

D s Ma 
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<1 M l € C O T A‘S S A>R O 

Ma Tuie de d.ove, fke'? t dove ■ir»'* - - • ' ^ 
Panzate 'c«à beciao , o cdirìi loatano } ^ 
Decitefncllo V se ve piace dire, • 

E site Gcatelojnmo -, o popolaao ? i . . - v 
Songo , le dkett’ «Affli pe-servire i < ì* 
A-bostra Segnoria , Napoletano, - 
,.£^bench' io sia nasciueo nfra.lo gcaAb‘^ ’ 

Mo sò pezzente, fi bao poco da. ra^» ^ 

iS 

ccierto site tanto' accrianzato - 

E tale nfanzia avite che derria 
Ca site Cavalicjro titolato , 

£ mmcrdate piacessi» e cortesìa? .. . 

E se site pezzente , 'ina norato i . . ■ . > 

S’ io poteAe , co buie me cagnarria ^ f '» 

Ca ìe recebazze mo tanto . prezzate , < ► 

Sò de lo* core .vip«e arraggiate . - , .i* 

Oh quanto so»' a sdka , e.<tete d'ora^ v 
£,ti6^a tnuseclae ^ l>alle, e lè«ce.,v«. ghiuoda 
St^e desgusto , arraggia , ^e gran marzoro,' 

E ferite ha lo core,-. c:l’ arma fuocp !v • : 
ebe/penzaa ,'che sia«chtUo «reaotò , *» - 
E servetttre avere * ad ogne luoco.^ i . 

, Ed* effere LIustriAemo , -e- £mpiuo^< / • v * 

£ 'magnare no.; funcio nto Accuso « '* 

■Jjr> ' . 

No • povoi<r hi. rieèo «o earntto ^ à ^ ^ 

S’ha pane i e caso magna rialatp ^ 

Ne le fa Oxmàle 1’ acqua v ai a* ha > bino 
ìSp iì’ bg sospetto , che aia' moAecato 
S’ esae ila aera a notte ,- o. Wn ntaciiio , • ’ 

Non ha paura d’-e Aere arrobbato,«s^i«. .> 7 
; Lo vierno «chiù . 'thè: felba H è^la fiat» ^ 

£ p» la irà saasap ,xeocatoaùt» i 

Soft 
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} j Q <A }i O . IX. 

Non se le .<laee.ii’ aglio', «he non, sia 
Sbarreatato da Rienao , o da Maslello , 

O sia chiammato tane, p voiToiia 
O pe noflsni* , o aiscaono conun’auciel^o ; 
'Qqanno $tà> 4 )e la casa, o pe. la ria, ; 

Non se le 'Tota toaie lo ceÙeyrieilo , 

• D’ elTere ■ affeziale , o titolato, ^ _i 

L‘ujio,'e l’.autro dà pe no ducato « ^ 

£ lo vero pe ccierto efla dinette, ...» jk 
Ma chello elTere ricco, e gran Signore,' . 
Avere caocchic , lettiche, « .seggette., 

E quanto vele a tutte quante 1’ ore : 

^ Avere aommene , .e femntene soggette,’^ > 

Me 'Creo eh’, allegra de sciorte lo corp , 

€he' qoant’ ave lo munno asgre tormente 
Non j>onno pwpvplare^ Sti.^ontientc.^,.^ 

•ir ; 

Ma In povero eea^ ha .fla 

Comm’ acchicttà, toraise pesp4e«>irr. - 
jCa scilieta, no. canino c’ ha da. dare « .... 
Vace. pe la saccocciola mprespnej.. > 
Quanno ave carne ,. e la v6 coceaj^e^^ 

O npa ha lardo,. o neq ave.cravope^ 

Nfine seinpe le manca quarthe cosa».... > 

£ lo cuorpo , e la., mente mah^ reposa^^- < 

14 

Sarta la. casa- aoa no vascetiellp» . ... .... 

Che le, serve pe sala, Ospe cantina , . . 

L’Aseno sta cod ilio , c. lo pprciello»^ 

£ lo cane , e. la gatta e la ,gal^ijaLa • -<, r 
Pe lietto^ tcnarrà. no, sapconcipllq» ,, ^ 

Ed. avatrance a capo la lattina v .« > 

E h)mmpsa cossi la rcetnmenetA ,, - . \.v 

Che msglioi 4e -aarì^ stare ggal^a 1, 

D 6 Save 
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M IX C O A S S A R O 

S* are mogliere , o figlie', o ffbrtiinaeo ^ * 
(:hella vede na rrobba a la commare , 

£ dice , ‘ ecco marito m’ hanno dato , 

Che mare na itrenga me porte accattafe* ^ 
Chille vanno'pe ntuorno a lo-pignato -, 

E che sia cuotto non Tonno aspettare^ 
Chella chiagne c'ha povero ' marito , 

£ chftto-, c’ hanno ricco 1* appctko ^ 

Canta lo gallo, ed abbaja lo cane, 

Gnalia la gatta; é lo sommìero arragita.t 

^ Chiagne Io peccerillo ca vò pane, 

£ se -sente no miglio la vattaglia; 

Po qaanno stracco , e zitto ogn’ uno stanè i 
Miezo raoorto se.^ corca* a chelia paglia; 

E qoanno crede stare arreposato , 

Se soae ca lo figlio 1* ha cacato ì. . 

Ma stanno de tte tose a chiacchhtrerè ^ 
Seatettero n* allucco ,- e no rennnore , 

No dire ammazza ammazza , no spaièré'^ 
Che metteva gran chella-, e- gran terrore, 
Peraò se )cro priesto ad affacciare 
E Nora, eh’ ave- lo ffiioco a 4o core, 
Scennette a chiazza , e bisto Ir .sordacè » v 
jeze ceteanno Mkco .pe le^strate. • .. 'i 

}8 

Pecchi Iucca la Luna . e se poteva 
Vedere commo miezo piorno fofle#'* 

E periato- le spate se ne jeva , • 
eh’ erano già de "sango tutte roffe ; ■ • 

E tanto ammore, 'e lo golio poteva» - 
Che sartia Scesa a le tartaree fofie , ' 

Quanno penaafllè Uè de lo trovare, 

E non maoeava maie' do^ lo «eschee* ^ 

E l’è.' 
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E r ascràic' puro , ma- 1' asciaie , cbe sttva 
~ Ccluù chitì-autro munno , ciré da 
Peccliè tanno pc tanno Hacc€deva c 
Ho fbrasciuto , che nterra T ha Wsto : » 

thè -a’ efla a tale -punto non correva , ' - ? 

Lo negozio de Micco >efa già listo^ - 
Ch’era lo povtriello scioiiato ^ 

E scea da li Compagne adàie emammato. > 

Nora repar a chella cortellata , ' ' 

E zompa armosa , e namiezo -se le mpizzt ^ 
(Oh quanto potè Ammore ) na stoccata - 
De lo noemmico dà peopio^a la zizza , 

Che fu de tale sciortc nactcnafà , - • 

Che sensa *scire de sango na stizza , 

Lo chiavate nterxa , t 1' arma (arralTo* aia) 
Ttttt’ ar raggiata se pigliale via:* 

41 

Ma pecchiè ratto no pede cadenoo 
S’ aveva Micco , e puro stea ferato ^ 

Steva benedicenno ; e' mmardicfenno 
Chi r ajucava , e chi I’ avea sarciuto : 

Nora , che bede fatto lo tremcnno 
Cuorpo , eh’ accisa ha già io forasctuto,- 
Sc vota ad ifTo , commo mamma a figlia» 

L* afferra strino » fb «sbraccia se ÌD‘ pigliat 


4 » 

E dove ad eda dezero ridetto 

Co tanto ammore , eh' è poco lontano » 
Lo 'porta Nora, e corcalo a lo lietio , 
Quanto meglio potette cbiano «hiano f- 
Addo ve tutto lo pigliato a pieno 
De covernareitciilo fi eh' è sano , 

Pe, fare , commo diife , ncrosione , 
Sronpe piacere a fatte le pctaone * , ' ' 
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Miceo^ PASS ARO 

Pove-s' «scia -non sape Micco oire,, 

. Meatro le fanno canta cortesia, - < » 

£ co no gran golio stà de sentite 
Chi k) f aleute gioveniellq sia ; 

Pare, che. lo canosca , e non sà dire > 

, Addo]^ ; e Nora .co sta malatia ^ , . 

Spera de fare tan^o:, si non more, 

^ ChVil|à/pè (faosa <soa scar^ 4o. core. ^ j - 

^ 44 . 

. E co cchià delegenzia attuorno l’ cré 
. Ca no la mosca ntaorno a na menestiid 
Nè r abbannona tnaic macina, ^vsera , 

Cchìù che navetta de telato destra : 

Cossi l’Asina cove de carrara , . . 

‘ Quanno palTato Abrile vace gniestea., • 

£ che no^ face Am more a ssierve sttoje* 

Ca le pogne dereto comoi’a bupje^;^ ... . 

o •V'-' .* 

\ , 

i, ^ " * ■ 

Seait^etura de. h Cant^ 'Noaa» . 

^ ^ V-*** ''* > 
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Nora se scopre ic Micco , e Micco resta ^ 
Stope fatto veàenno tale cheHa : ‘ 1 ' «’ , 

Sana e la ngaadia i ca già stace Usta , < ■. 
Ed alhgatà s' Ove na' gonnella i ^ 

Cierte Segnare fanno à tale festa ' • / 

Na mpertecatà co na jostrd bella , • • ■ ? 

E pò na far\a , e' mmitano''Graanì\ia 'i 
Che tempe grida josti:(ia , josti^ia . ' ■ - -i 




♦ . 
» . ^ 
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G ià la fortand • s’ era sstorata * 

De fare' sciane a chesta poverdia » 
a chillé Signure >avea contata ' 

Note de soie disgrazie la no Telia : 

<iyià Micco r àvea bona afiègorata • 

B dicca fra' se stiflb , è’ fuorte thella i '' 
O è parente ,’o- vèglio, od* è che dorma, 
Percè la chiàmma dice nchèsta formai 

.Giovene^ mio , si nòn'l* avirt a male, 
r Decfteme V* asciate nulla sore ? " > 

Ca canoscette na Signora tale,'*- ' ^ 

- Che' die portale no sBisciolatb atnmore~; 

E nio caffbscò ca -fuie bestiale > -' ■ ^ 

A no l’ effere schiavo ,*e scrvetore 
E buie line site ptopìo' la fegura * 

A lo parlare, ed a la^ncornanira.* ' 
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Ma ii (ne sofO'di sta malatra > , * ^ 

À la ncorxa jarraggip dovè sfase }. 

E se non. ha cagnato fantasia » 

Me la voglio pigliare,^ 6-. stare mpace •_ 
Nora, che sente chello che borria , 

S’ allora, tutta , e no gran cote face , 

E diifi • foiTe Nora de -Varletta ^ - 
Che stea de casa ramiezo la Chiazaetta I 

ChelTa decette Micca, e be t’è;sorè^? . - _ 

Si , dWTe Nora , é stacc ccà bccino 
E bolc ch’io tc faccia tanto nore, , . 
che reinolia sso cer^ diamantino; 

E se ttt le^ portalfe quarch’.anToiore , ^ 

Ccà la farria yenl da craic mmatin.q: ,, '• 

E chesto faccio, benché le! sia fratè, . 

Ca jde li moie toriniente aggio piacath i 

Airomè , dicette, Micco, m\ak fcraf»,, . 
Pecchi a 4ueme chelTo si vite tuorto",' ^ 

Ca songo-propianiente fesoluttf*. , ..j 

' Daremello pe schiavò vivo, e muorto r. *■ y. 
E Nora dille , se t’ aggio .coluto, 

Non.' voglio -sperlongarejo confuortq,, ^ 
.«Pamme ssa fede , e. sia co la bonVpta A 
Ip-sp fa schiava toja , io songa >Jòra .■ 

6 

E se st' amnaore inio mmerda pìaute , 

Penzalo tii; da phello, che bedistc., . 

E qaanno le fferute s6 f&natc ^ ‘ ^ ,, 

Farnme, .contenta comrao ..ptommettisic ; - 
Oh ^ch’allegrerà granqe-, o ch’abbiaccire. 

A chillo ditto face Ce vediste t , . . . 

Pò se parlato n\uollo mastro a ditè- ' J 
Quanta .putte .£09^ chillete loffqjcc,^ ' 
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E li Signure de fa mailkria > 

N'avetcero perzl gran contentezza, • 

E quanno scelte da la malatia , 

Mmitaro dento a tale parentezza t - 
Ca vonno fare st’ aatra cortesia 
De spennere a ata festa ed allegrezza ' 
Ed ogne-forctana fu mmitàta , 

Che benefl'e » ballare la spallata . 

f 

Ntra ll'autre lo patrone nce tenetèa* 

De Grannizfa , ch’a.cliiste era parente , 
eh* inb la festa nn* «rdeoe mettette , 

Che pe cchelTo era lesta aflaie gran gente 
Ma non ,tant’ i(To sfazione avette. 

Quanto Granaizia stea scura , e dolente , 
E fu sta crepanciglia abeasione 
De fare festa co cchiù sfazione * ' . 

Ora quaniM renette la ^oriuita-, 

ethe la festa già ftre se dereré,’ •- 
Micco ; e la zita sotta na- frascata ,' 
I^zieme co li Signute se sedeva : •, 

^ora stea bella all’ uocchfe de na fatà,- 
Co orerte trezze , eh* allogate > afe va 
De lino tinto co’la zaffarana , • 

£ na gonnella de na ’foretana r ■ > 

zo. 

Grannizia stera Hà , pecchè boterà 

Eo- patrone che steflè accanto a Nota»* » 
E quanno^ quarche fetnmeoa renava . .. 

. A dicere a la zita , a la boa’ ora» < ■ • 

Ella l’ora, «e lo punto mmardicera , . • ^ 
E*eo f nocchie le seca 1* arma, da fora , ’■ 

• £ grida, eh’ a lo eore ave^sto chìuovo , • 
Com/no gallina, che bò face-ll novo* • 



Ì4f I C C O ' P A « R O 

"'Il 

Lo patrone de riso era scoiato , > • 

E chili’ amrc Signarc tcliecava: 

Nchesto no cieito suono fa sentuto» 

Che tutta ia campagna ne ntronava ; 

Perzò cchià d* Uno già l' era sosato« 

Pc bedere la>cos3 commo stava, • ^ 
Ognuno stace araminb , e stà- soapiso ^ ' 
Gommo ,dù sauto «aspetta de chi è inpiso. 

iz 

Ed auzaro la vista mmacantiMe , r 

A^ bedere ~8to suono , e che cosa e^ , 

Ecco ca eiento mmorre so bemue 
. De niascare, de farze, e de torneje : 

Ognuno pe norarese ha spennute . ^ 

A ncricheTe striche cinco rana, e,teje,' 

E portato a bizeffia, ed a. montone 
B mprese, e*mutte, e nciegne, e mmeoaiuiie^ 

•n 

Pizio, ch'era Io. capo de ne mmorra^v V 
Portava n’Alecuorno a lo brocchitro 
Co Io matto r Nesciuno me n\d-^orra. 

Se pe sciqria-ave rutto io hUchiero : 

Avev^ a la Spagnola* cappa , y gorra 
De seregnano , c ghieva tanto autiero^' 

Ch’ appena de li site a la presenza 
Vasciaie la > capo , e fece lleTcreiua« 

_ . . *4 

Età Cecipicod' isso a'cheita.daBM » . 

Ch'avea le ocaoze a brache , -e lo jeppoae 
De palmo de cerrtto Co 4a panza, * 
Comm’ a prteno, abbottata de cottone c . 

La maneca accessi granne aU'< usanza y v * 
Che non saie V b i^ice ; a s* è bracone^ •* 

Co 1*0 cnorno pc mpresa , e-co no 'motto / 

Sc«rB4 4*4^ sdtto t e ioau fuaua* i^ntua-^ - 

CoU 
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Cola reneva apptieflb » e la<barfettaA> “ 'xt 
Portara-de peluzto "rerdegajo, . • - - 

La cauza a m^ttacino roflà e stretti r 
De cammnscio , e de friao era lo aajo*? 

E co gualdra^a. gialla- de lancrta* • 

Jev’ a cavallo a VA se niello bajo, - ,.:v ' 

Co no :Vojé tanno ., e co na scritta n^tfo,' 

• /unta a ia Vacca ùfa>rà aratro i c.-- . t 

’ . 

Apprieffp'à ciiiste jea na folfà granile • ? * 

De cornamuse ,-tromme , e taipoiOTrinC'/i 
Tutte co giubbe , barrenune v « banne .. i 
De tela negra , c stelle de lupine^ •• v- 1 
^a sarma pò de cannavo, e de canne 
Pe ' rompere le llanze a li ìfiicchiae , « ' 

£ po deceto -a ’cchiste o Musa accorza ^^ 

- Sciosciarae da- dereto , e damme forza < 

17 . 

Coi porria' dire mo>lo granne spanto, ^ ' a 
S’ ave0'e7ciento lengue , c* bocche ciento,,'i 
Cho aecotava , e che~ pò avefle tanto 'j *,y 
Sciato , che stefTe a -tazzo co lo vieotò 2 ■> 
t' No carro eh' xra accolsi belio., quanto -» J 
Trasesse* a Romraa maie d*oro,:*e d’argicnto^ 

A tieni po che tcìogUoto ' qualche . mbrqogli/Oii 

Trasea 4o Mperatore 'a CampeduogUo . 

- .18 ' 

‘ Era <T ellera -tatto re de spatellev f -• * -»’t 
E de frunne de vvhe mornutp , . ^ 

Che co le Aance sifironce, e campanelle ' 

Da crasMte de Poggia era tirato ; , 

Ncoppa noe jeano tre- berne .xtteile^ ^ . « . 

Che d* Ercole* de pelle*, e mazza nroato, ! 

Co ^le ddenocchia ntetra secano ncootoo » 

Che le doaaife ngcaziii decto cuorook 

\f') Era 

•*> 
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• I y ' 

Era lo carro fatfo co -tal arte fj.- - ' 
Ch’Autometlonte po ire a la striglia. 

Tutto era inmenziime il’ ognc'partc * - ■ 

Da- fare Heventare arco le cciglia : ' 

O carro digno de te 'dire ncarte. 

Ottava de 'lo iifiinno imnaravigiia : 

, A.poilo agge pacienzia , s’^e st’ olTese * 

Lo carro tuio noa vaie noo' tornese . - * 

. lo 

Ooffltno sto carro* a lo cospetto jogne 
De li Zite, e lo cuorno Ercole dace , 

La Copia nterra co lo cuorno pogne, 

Che comparere mille frutte facci > 

Cocdaze longhe , rape, puorre , e spogne^ 
Che se ne piglia .chi le pare , e piace , 

E<r a, lo zito danno a. na sportella 
Fastilé frische , ed uva cornicella . ^ 

XI 

DaH*autra hanna venne n^aittra troppa 
De cravaccante ncoppa Ji'soBimiere, 

Le bidè trottiare a cbioppa , a chioppa,' 

Da, ftre mmidia ad ogne Cavaliere : • > * 

Ciomtno i lo primrno , che no cuorno pcóppi 
. « 'Porta de ciervo puosto a lo ceiniere , 

'‘Co lo muttó : Ren\a chiuso m ave-, ■ 

lo ne pano lo cuorno , cesa la chiave • - 


XI 


portava no cappotto ' de somntaeco f •.. k ■ 
Nfbrrato de zizèna earmosina *> y 
Lo' canzone tagliato da no sacco « ' 

Ch’ avea gaa^tato-.propio li matiatr r-. . 

Lo cuotpo latrato 'comm' à giucco -t i 
De ‘filo- verde -, e lana ncarnatina , 

La itrestera de mmisco nigro> e giallo , ' 
JLa pcnnacchicca de paone , e - 

— Vci 
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Vfftìea dapò Renzone, e no" vestito ' ^ 
Avea dlarl^Bscio tatto ^tranto sano»-. 

Che ne' eraao bottaoe afl'aie<d^ vrito . 

JS. pe cchià sfarzo «enza pa(Taroano ; 

Ko sotto avea de ileo aflaie ' polito 
Dove dicea no muttb italiano : ^ i 
Incappa na , bella, t e lustra corwéla . 

Legata al( oro k maglia jifjaia v che SoU * 

Cuosemo jea dereto , e de vajetta ■ ' ~ . 

Avea na giubba co le foranee roffe , - 
De ferrannina gialla la cauzet^a 
Longa, c chiantuta , che cepreà le ccolTei 
La n»presa.( >si n‘è curzo co scaflretta 
Lo celleytiellp mio ) <nme creo , chc^folTe 
' No cmzatiKo co na matto strano , ' 

Se mieofi servo , farraggio sano -? .. 

Apprie/To po arenea na gròlTa frotta - 
De servetmro’ fotte de librerà, ^ 

La giubba ognuno avea de saja scotta 
Roda, e de panno vezde 4a monterà; - , 
Chiilo va gaioppaTiiie c chisto trotta , 

Chi va. de paflò , c chi< va de carreia ; — 
All* utemo «e'vede , o Musa ajuta» 

Se noa poiuiUe la casa è^caduta »: ■ ' -> 

ytnea no carco tatto de cartone >“ • . 

Verde « e lucente po d' oro pisato , 

Dove -ne* «ra^na nave co Ghìasone, . 

Co r Argonaote a fare guerra armato ; ^ 

Tutte prunte a robbare no Montone i 
Cossi r edere piecoro è stimato ; 

O felice chi ^ piccero ogge nterra , 

Ca pe la pcUa soa se face guerra. 


Oa 
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Ora chiste atriv^e a chiMo luoco i , »«• ' - ' 

É>ove ateaiAo ad'ettate Micco » e Kora, » 

Accoro menzaro, o bene- mio ,, e che giimooo, 
Che durale « se non mento , ->cchiù de a’ ora : 

JS. se io cielo- non' facease vruoeo , 

Le' scaramuzze durarriano- ancora , 

De cannnccie» de chierchia : e- pò cchiù-'bello 
Correttelo na papara ; e n’ anicUo'* 

i« 

Ma già eh* era smontato da caVaHo - 

Lo Sóle , e ghianto'ali’ ostarla del Moro:' 

Ka mascarata acconmienaaie no balio « 

Che Nora, e Micco^stopefatto foro; 

Le giubbe *a- la Moresca de sangallo' / r' 

' Arcano , e de brattino ■ stelle d’oro, • 
Campanelle a le ggamme cornine >s’ oss , > > 

) £ sonanno cornette , e comanuiss • ' ' * 

Fecero mattackie , e abbattemiento . *■ 

La mpertecata ,e mille' cose 'belle, < ' 

E scomputo che- fu l’ abballainiento,'^ < 
Danzale- n’autro delluvio de ziccUe:' 

Ogne guatano a canna aperta- actiento * ^ ' 

Stetra mmiranno fìtto cheste ,*o chelle , . 

Che ballanno faceano nmerctatcv 

Cchiù gran fracaffb , che cavalle asiaaM-.^,^-< 

^ 'Maie vista fu cchtò bella giòvetìtata , - •• j 

Ne ncaco Palla, Ventre e Gionone-, ' 

Che nude nnante a n’ommo aongo sciuM 
P’ avere no cetrolo,. <> no lenunone; t ' • • 

S' avelTe lo Pastore Ideo vedute . - 

Stc fcnanvtne de chcllc a paragone j • ' 

Venere era spedata e Trota morie».. -- 
Cossi pziesto non ghieva pa le 
• - ,iv • Nc ori 
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Nc’era Cio;nma fifa l’airtre , tA-the i>elfezia ; 

Oh die' spanto , oh'che*gioja de lo mùniro! 

No pafmo\ o poco mà^co avca la trezza 
Stritto Jo fronte , e picciol* uoecliio , e tannO| 

Lo naso era appontuto comm’ a frezzsr , ‘ * 

La vocca ne naacava Cofmpà Juniìo,' • - 

Quanno cchiù ‘'docemente- a no rotiellb ' < 

Canta le storie* nitanze « do -casticll»/ 

\ 3 ^* . ^ 

Portava de Gragnano na gonnella* ' ’ --/ 

Co le strtn'ghe dé filò verde , e ghlanche 
Na cauzetta a lanterna rofl^ , e beHar\ 

Che chi* la vede è forza fchc’ s’ allanche: ’ 

Avev^mpede pò na scarpetella , ‘ 

Co che ammore ^stroppeià , "spalle', e schianche, 
Longa , anta a cucilo , e granne de tallone', ' 
Che nc’ era jirto sano no moni!ohe * > ' ► 

■ , 33 ■ . 

Zeza pure noe ni la'cchiù ciaflcio8à > * ' ■ ** r** 

La cchiù bella che folTé' a lo Casate; * 

Ognc sguancia parea na fresca rosa, 

Ogn’ uocchio 'de na Pica lo spacchiale ; • . 

Tutta" comprita , e bella, C’^non'ba cosa. 

Che ne pozza la rbniidia dir^e male ^ ' 

Autro creo che tacciare effa non pozza , ' 

Se non ch’ è zopparellaj- ed ha'la*'tozz«4‘ t . 

.34 . ■ . ' 

Ma dove lalfo'a te i Mencca 'bella , ' ^ ' 

O schieccd ,de bellezza uneca , e sola ? 

Bai lanno* tu"' cossi' cianciósa , e snella , ‘ 

Mettiste'' dentò core a la' gajo'la ; ' ' ' 

Che mo gridano scmpe , o cianciosella 
Dà pe piatate,.dà quatdova a èola : " 

É tu crudele a Vhi fra doglia-nvc'cch’ia , ' ' 

T’ate' chiavato '‘lo aiafaro a- Taurecthia'. “ 

- Che- „ 
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* Chctu è: bcnidegBa , 'che ped ciTs rstruwo a 
S c.vea chiagnenno cchiù de n’arma ,..e cj>rc; 
La facce ha propio -coauTU) no prestttco^ i 
Ch’è miezo janco , e ruflc de cqVote ; 

Lo naso nfuso, ed i: lo lavro asciutto^ - 
E r aurecchie .callose , e aciufe nfbre , 

E no la guasta niente de modiello , ^ 

Si bi. b} na nata a ji’uocchio , e lo acartiéllo. 

)6 ^ 

Ma chi vò dire tutte le beilisce 

D’ ogne guagnastra , eh’ a la festa )ette. 

Le campanelle, zampe, scorze, e'bisce^ 

Che pe fi, che sudar o se facecce ? 

Scumpela Musa , ..Micco addebeliscef > 

, E bole antro ca sauté , e trayocchette 
' Ca non vede maie 1’ ora eh’ ilio puro 
Faccia na corza d’Aseno a lo scuro; .. 

Puro quanto^cchiù po. la fegne , e sfarza , 

Pe non dare che dire a le persone V . 

Fi che scompctte direse na farza ^ 

Che deze a tutte quante sfazione ; 

Non fu de burle, e de conciette, scarsi ì 
E nfra 1’ autre nce fu no vajafToae ^ -, 

■ E no smargialfo fatto co malizia , 

Che trasformava Micco co Grannuii*. . 

Ma se chella crepava , Micco ancor» 

Facea bottunc , pocca era afTaie noctf 
£ non vedea (scuriHo) maie cheli’ ora , 

O che slìccaglie o smafare la votee ; . 

Air utemo pie mano piglia Nocji , 

£ dite a tutte quante , bona notte * ^ 

E trasenno cod' efla a no retretto , - 

L’ autre ammarciaco, ìiTo. iìccaise 'i hctiQ • 

Do-’ 
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subbeto puro se corcaje 
Nora soja sena’ effcre predata , 

£ corcatase atritco l’abbr^hje, 

Ca non se crese maie talìe^ornata t 
elicilo che po nera loro se paflà^^ 

Da primino alTauto fi a la ritirata. 

Che serve a dire ? vasta ca Io- Micco 
Tomaie la primma not^ giatk) , e sicco.' 


Sco/nfétura de lo Duerno , ed utemo 
Canto . 
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’ - CANTI» -P^-M*r 0 . 

Paria to- Cicco, e Cola^Sarchlap^nèl ^^ ~ ' 

£ co /’ eo^àffit fa origlia 
De fa no gpt^or i ^agHarìo aquegf^ix 
Pe ghire a cmgaistarè lo.Serrìg&o\*. ^ 

Chesta- viné óneatOM^ Or 'lo Pauone^ , . • 

Ca pe tuèto $e sente io -%esiùgUo, ■ .,. . 

Nna nfifaet^o.ny asot^etp fa •« ,rj 

P* jj^ et Sofehi^^ aefs^taaia, , 

• • cj^ j%c ^’s ;« "-s>. r 

Ì O ctflt^ cheMt^^ie ^ e clieUe . X 

#ÌR iìmro eìert* uommene valiente 
Cchii^xd'OrknAo f ccliiò d’Ércok, e 
Anie ft pas» 'id* «Itiseo non sp aiente ; j- 
£~^Oc4metea -oanHno fwno aoTje. " 

Chiace , c ^ «temo a; ^^«olà jyi di^ta a 
E fccena mrà 4av« no. coi^glio . -^ - ? 
De kc i#^<KMiquMMvc-Jo cècrigii9 • ^ f 

C àiuf sdctark «tatti» . s.- ?> 

Ncopp^a, Mn monte-ve niaie nò ve pauite à 
Ve'- eopprcfa,- .1^*3 i»vetc »«; date, ■ > 
Comm’ all’ atte, affidate vuie aoTìee- ■. ... ;a 
C a non »è auavara ckeflà nfecóifBtate ,r. 15 , 
De poenw^iperaò «aie deciti«., .. 

Mentte «&.' aafiWK» ac^p’ a. ma vj<eoa«^ 
Vic^M^ pe joii|i«tala«e; a .Saashìapnn». . v- . 

E 9 Ma^d 
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Maflfem» mó v*c^' Éscìre da LavaiMlB t^'jk 

Vedile, Apollo co lo carrettone, 

Cke cantare pe forza ì àbb^gna»te 
Ca po si none re mette mpresone ; 

Ed io m'àtTetto iicòppa arss* erre , «nante 
Ch' accomraenza a sonà lo calascione; 

Pe dareve chlst* auto mio twbuto, - 
De sto Poemnaa reto , c non fegnuto 

Era , commo ve dico , Sarchiapone - L 
Aueiello d’acqua , ma lo ccbtó,balciHO ^ - 
A sonare l’arciulo , e'io tf^mone 
De quanta faina a Napole aBaetìemoi? 4 
Ommo , che despotalé co Ferrantone-, . > 
Masto de -scola / e llà tutte le gente ^ -i 
Scevano a -cann’ aperta « lo contnasiO ^ s'v 
E ghiodecaieno , ca perdi'e lo masto • 

f . 

L’ aut’* era' Rieiize porzl balotuid >-*? ‘ ^ 
Ommo de nciegno, e de gran Ibnoaniiellto»* 

- Che quann’ era 'picciotto a lo PcrtMo .* 

Ne tolev’iflb sulo^cchiù de-ciento;» , -* 

L* aut’ era apprieffo lo Dottò Varuso « 
CK’a Correre faceva co do 'vientD s m- # 

Ed era bello, rauseco ;* e galante 't 
F amuso ,• vertoluso ,'e-powì amante i'f'- 

è 

Masillo è pone , ichiò dc: ckillo 
« Che fu fliastrone de- Io -gran sbat atto- ; ^ 

Chisto . si la menestra è cruda i o»^ «otta e 
Se fa gliottc' co tutto 'tó piamo: > 

E bi Ca vide maje ca’ 9- abbotta f*' • 

p' ca lo ventre' su jo'M fa 'chittto t ’■ 

Kfine iw lo canoarone tanto puoffa,' * 

Che ee grotte U carne i'tH'ptrzk' l' uoffo.j 

® L’auto 


DitV'iZf • i CjIh'»»^Ic 





iC.'Ai" W f O t\l- 

V auto se irittMuriìi lo g*an Mcocfbiella l 
Che senape vaco armato .de-corceUa ; i j- 
Chisto- sa xC'hìù de Jy^icco de > doWaHo^# 4 
Ed è naoco valente « U ppanellet f *■ 
CiéMCMca-so do granna cellevriello . > rr 3 
MostralTe , powia.vencsre le secllo,, X 
€hf <fcce cbillo > co tanto arcefitio,-,.. 
eh’ a nMso po. cadette .mpreccpìaio • <. ;4 

A 

Peppo' l* autO'-’Se chiamma » «d ha lo nase p- % 
Ctv’è'fiRto a iBttudo^de no catenaccio; -j 
Chisto soleva’i ^iflo a Parnaso- ^ 

A fraacià Febo, c dà a le Mmuse tnpaccio j 
Vasca , ca corre ancora nfi a lo*ccaso 
L* ad^M-de na fella de migliaccio , 

Che no piorno paiTanno pe ìo' Muoio ^ 

Se U gliottie aou’ a lo fccra|!aolo • 

0 

Sequetia Cteeo caea Fragnola ». ^ 

• Gb* a fragnete ^agiaea cebiù die molino • . 

Ed avea mmocca'na^ valente mola , 

Chei steva sempe lesu a lo casnnùno ; 

L* auto è ebàamnaip lo Poeta Cola » 

Che Ìe)ea chiUo de casa,< Marino , ^ . 

Oomo de ciappa ^ e de Dorata famma » ,• 
Chisto » «a, l- ance, «a de. franca lamnia. , 

E 1* uaenao -era laeovo vaUmte « v . * '* 
Che fece »iHe prove a lo Mercato, - ^ 

Che da s«tta'‘U frotta rie la gente ^ ^ 

■ leàovone lUHMinne era chiamnaato ; , , 

Musa.se ‘peege- famme veni a mence * < 

Le fibsae de cbtst' oramo adaic notato; > 
Azzò ch’io óuHana>co famuso etile . < 

Le baleatiaie aoie-da-Vattio at .'EhUa 
, . ' E 4 Era 
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II 

Era lo. .tìempo , che Febo sftaMMra , « * 

Pe la paura • lo Scorpione , - ' 

E paieaco all’ aura casa a* accostara , ; r 
Pe non He vare qaatche moaaecqac : 

Qiianno la Faimna tempietto rihhriiniitai 
De lo .hirnuso <^Aroie Sarchiapeae ' •• *' 

De fare nove mpreae , *- ghire arraa«e>' ' ' 

£ dc Mtanaà la can aoa nncoaiue, ^ * 

ri. 

E mentre area penzanno -anfo aalo ^ 

Comma' potefle accommenù la^ Cucirà , 

L’ armo cresceva ccbiù de no cetsulo»’. 
Quann*^ è adacquata bona cbeHa- terrai 

' Ecco venire a cavallo a no mulo 
Cicco, co Cola-ncroppa , da. la Cerrat 
Cicco co li stivale , e>o/li talluae -.v ^ • 
Cola tenea legare Ir aperone « ^ 

Quanno Sarchia redeete <^aeo, e Gobi ^ 

Ora penzate ^4ìie , ch’armo laoetcer * . 

Aie visto moie qoeiiao' da la-ga}o{a 
L* aucìeilo sbigna^ ed a £ii se-mette 2 " 

O quanno lo scolaro da le scola a " 

Esce , che d’ allegrezza le ccauzette . ^ 

S’ cnchie perzl ? cossi e’ allegra , >e. pane > 

Che on de 1' allegretoa lo eompate. 

^4 

Po didè ,>o bemmenate : o ben ereveto.rt 
Responnettero Horo-, e scraveccaro 
E neembra tutte tre fumo alTetcace-,. « 

De lo cchiù' , e de lo mmaaco po paeUro : 
Po dille Sarchia , o «omrnene nocate»^ > 

Ca confai* a buie non aggio nuUd paro , ' 

Ve voglio di la nténzione' BÙa « ' « - 

v-Aaah mie me mccme pe vi»-* 

Io 
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So creo v«a vitìe «ipjte muto btiono , ' 

Pe chiilo riempo, che me eanoseite* * 

Io «o de io Mercato , e Pàorto , truooo^ ■ 

£ si minerò buono spate ,< e sp ite ; ■ 

£ si via Fatnma sempe co . io suono <-> • 

Vervese}a de me, perzò uotto . .ì" 

Ve preo , che state tutte quante rnehietta*" 

Pe »re de .CerrigHo ^taa. aneunetta. «; « 

. *X6 

Pacca chistor no* Imi £>tto sempe guerra * l 
E nc'è stato tmemmico capatale ; • ^ 

Nule Io «olimmo mennà achiaaa terra» * 

O veramente -mori a lo spitaice \- 

Ogn’uao prieste ad •amqaolà la- sferra 
Se dia, pe fare gran fcacalTo, e male^ 

E chiammarrite a; la ocorrenao , e prkatOy 
De li compagne cacto i*jtttto rieaco. ^ 

17 

Chiammate. Peppo, chtaahnaee Manlio « \ ^ 

Chrammace Micco , Rtenso » e la. Dotcof» # 

E Ghiecovo peraì ,^^c« n’ è berrillo 
Ma i ommo tuecov eUtaO' d« valore ; • >i 
Dr nuic nesciuno è xjuacche peececillo »> « 

Ca siOamo U 8ostaQeìa<'r'e lo fcior« :»'t ^ ' 
Zok comm’h lo .gcaflb a lo pi(ptato^ ’ t ^ 
Cossi naie aimmo mo de lo Mercato > 

18 

B nerosione ogn* uno craie maiiiio ^ 
S’aggia ad àscisae co 'la spam a 
O a la Sellaria »vO a k> Pennino, " • 

Dapb eh’ avite ogne con>pagno aisciat%% 
Pecchè.avimmo .d»-tffere. vecino ; ^ 

A lo( Ceri iglio, n Dante che schiarato:^.' 

Se sia io )uorno y e llà starrimmo òitreKffe » 

B nc’ catbkrcimimB^ la vaoucscaiE^ 

, E j Oga’ 
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Ogn* ano aUiMim , «< «> io mmo«c» , fi 

, Dicctce ,< O! lène mio^, buono aie pensato i 
C4 «ice volimmo nchì ma', che ace tocco 
De le rrobbe de chisto sbregognaco : i • 

Sta notao non sìa nullo che>«e cocco » . i 
Ma sempe «tenga pesole , e scetato».^ r ^ ' 
I^encanno^ che. aia priesto la inatinoi. 

Pe fa htacaflò , otanr^io » e roiao. j 

ao 

Ma già ae oe veneva .da 1 « ggrotto .y '4 
' De. li Zingare ttntexde «cauoe ,v i ^ < 

Adaso ad«so da maddamioa. notte « . . 

Pe fa scùrare tutte U cantnae; 

£ Febo conzegnava bona sotto 1 < ■ ' : 

\ A^U Caorallc co' U capezajtnie . 

' pi^hè fe-facea «Hanno» e boleo itO .c 

Co la moglkte cL’Qceeno a dQtimtei . . « 

Lloro lVamnnce'}«cteto tri|«aiiao> * .a ^ .f 
Pe 'titsce li.. cafuofchM de.le cchiasse.» . . 

Che pares', che ghiettadèro. lo banact» 

£d etano cornate qaase passe .y 

Chi ian oBgltenao » ^ chi joa tossolaiiao'^.rr. 
Ch’ appeso ad. abbuscare . bone masae ; -x 
Ma po , «he siutè quante appero ^aa^to» à 
T atto ^ facto T apperò.. contato* 

Ma laf& sto «li^oaio «ontace ^ ^ . 7 

A Cola ,^ch! era baono parlatore ' 

£d abbesogaa a Sarchia ino .tonnare i < >. 
Che^rftna «ontaono tutte quante 
Flon se voleva. niente appapagnaie » ... r 

Pece hè area famma d’acquistare note»' 

Ma puto mesab Favolo ' venecte » 

£ lo iqatttkUo ncapo le apaancun* 
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Ma a^n petcfifesto lo suonno potev# - yf 
Ca T acqua de lo frate £e. scordare, 

A( Sarchia chellot che penrato areta V ' '* 

Zoè de io' Cerriglio conqitisiare ; - . ' 

E mentre chelto ppoco s^ addorrnew» 

Pa" la cofcona ,9c sentea ncronare >.t < - ■ 

Na TOca còtnmo - sceffe da no ciioraoV 
£ diceai ause Sarahia>, vi ch’è^ghàiiosaa.' 

M 

Iflb , che jitela ehesto*, ae ibeg^iaje t *-v. ^ 
^ no gran schianto, e roieao sorrepito» > 
da valente subbeto s’ àuzaje-, — . ^ 

Pe bedè s*'cra Uà quacehe- papuio^ 

X la^fcnesea'ptiestò 8* affacciaje , ‘V ^ i 
Ma lo' Munno a‘ cheil* qta> era amadotu^-^ 

Salo ncieto* Pebia stevaì affacciata , ’i 

E-tte'ìmHe afcella,ntoriMatai> c ' a 

. n . 

Febèa, ch’erti schifa a fa la^spi##--' »» ' 

Se nc'era quacarcuoo^ pe lo- sserve; > 

Azaò non*fofTe visM pe la' via', {“t-? 

Mentre s«nneva,e ghiesi mm»e*o n >le4)etTe;. 
Peccbè volea sgannà la fantasia r* v 
Co chiUo, che dortneva ncopp* all* erre ; 

‘ E pe paura de k> aok) patrone - 'i- .r^ 

Se , pigliava annascuso siazione«-vs 

xé 

Vedenno chella facce 'toùna , o gkhiiica ’ 
Che parca no aciaudone nauccarato 
Le venne cchit^ che noti avea I’ aUaiica^<^ 

E priesto 'se' vtatre , 0 s* appe armato 
A lato se mettie na lamma franca’, • v 
Ohe ptocò tinante aveva smafaiaton • , 

No gatto gruofib', e gra^ soriano ' *'* 

£ 'io piMBino era- n «aiisNtri^Qoiiftao^e ^ * 

£ 6 P® 
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Po scese a ^àuxar, e'Ste<va pafffi^anno« ' 

Comm* a cbiHo che fa la sentencila» «. 

E dicea-, quaono ee & juofiid, quanao i ' 

Pe dà a Cerriglio 'la graa cacarella 1 - 

Ntracanto jeva Cincia scuranno . 

Lo Ciclo , commogliava lagn’au» Stella , 

Co oo panno de - lotto « aaaè l’Aurora . v 
Lo )anchialTe «4ià nauta mca’ora«*- . .« 

x8 

^oann* iHò's’ abinafe chiàno cittaao- > 

Mmieeo lo' largo de la Seilacia, 

E co la spata sfodarata mmano,. ^ ^ 

La jea afrascianno ad ìogiw crocevia ft 
Jea accappucciaco co no malanuanno^ a 
C he balta justo poco cebiù de cria* 

£ tenta li stivale de vaccfayetta , i - 
Le tcauzc a brache ;co fia gran vrache^ic^; 

Jonae a lo fuoco ;d» 1 ’ appontamie*ao V ^ 

E trovai» tutte quante a no pontone 1 %. - 
Uno mmano vteneà na ntorcia' a iùeoso,, ^ ' 

E scoprie da lontano a Sarchiapone : > 

O bemmenuto lustro, cchiù d‘ argientq » 
(DiUiirp) huostrocapo, e campione 
(Rispos’idb) siate ben trovate, . - ^ 

Ammice fedeliileme , e notate , ^ 3 

Po mate •eeremmonfe facero n - 
Nzcmbr», conforme -fanno li Mgnare^ - .. 

E mmiero de lo Ponte se- ne jero, * . ■ 

Pc s' alingare le ccravaccature ^ 

Ma pc direve mo 4o bello Averot, ^ .. 

Mentre jeano pe cchello cchi^zze sc<eteL~ J 
Rctomano 'le ^a no' goarzoncicUo , ^ -( 

. Che ghiaia o p^iiasc casAs ó lo votdjbUo ,^ 
i c Chisto 
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CMsto stea «o Cerrìglio , ed ascota)c '• 
guanto di(Teno lloro pe la via; 

£ comtn’ appe seiuuto , se klTaje 
Vplanno , pe portà la nova ria;' 

^olize priesto-a la p'orta « e tozzolale t 
Chi è là ? dilTe uno , che facea-la spia 
È* Ciomnaetiello ( difle io^^guarzoae ) < 
Apere priesto, apeie patrone. ^ 

3^ 

Priesto , ^a sùnmo tutte arToinate ^ 
Armatevi , -e- mettìtew no gìacco » 

Ca ino sarrà sto Regno^aflediato , 

Ed avart-à-ds'cierte no gran smacco*. 
Cerrìglio moi che stea -mieco- malato t"< 
E ngamme se sentea no poco fiacco ^ * 

De paura le vennero le ghiute, ^ • 

E tutte H cauzune $’ ^pe ncbiuto » ■ 

3.3, . 

Po diflc ^ viene ccà , che cosa dice ? 

Chi so chiste , che ccà vonno venire 3 
Iflb respose , s6 cierte nnemmice » 

Che bonno kre a nuie tutte indirei 
L’ aggio sentuto mo , che chifle ammico 
Ntra {loro ste pparoic steano a dire : 
Jammo'mo priesto , jainino a cravaccare 
£ de Cerrigiio lo Regno aOautaxe . 

X 34 , 

O sfortonato me , lo Krc dicctte , 

Ch’ era Cerrigiio Rre de chella Terra ^ 

£ tanno mute lettere sciivette 
A ciert* aramice pratteche de guerra } 
Spèdfe na maniata de stafiette , 

Ed avisaje ogn'uno, che se nzcrrs , 

E po stiano sbegliate a la dei^a 
Pe fare a lù nàcrnoaicf grana’ ofStM» 



r La€BÌ»r«LIÓ NCANTATO^ ^ 

5f. ‘ c ■ ^ 

La pritnm:! jC'Ka a Cicco Cocenlefio <• 

CMIio , che fatta fu Mastro rfe eamj^ ^ ’ 

£ sapea ck* era ne gran ceHeirriello , ^ .. ^ 

E 4ea primiBO lo traeno, che lo ladini 

Li seceena ^ appieffo Masanieifo^vv 

ClM.'scea alléiieata cchià , che -n’c Meiam^ 

i/ anta jea Capkanio Cesarone , ^ / 

eh* aviia na ^eta de .no gnt%' barone, 4 ' > . 

, £ mentre og^’'««n p4csto s* aHeetcViv' ^ 

.Fe prepttare theaCa ^sn 'bartagiia > . ' * 

Cerriglio lo Palese refcdeva . - ; 

£ dea dcirere a '^hi «’ aWa nar maglia'^ - f 
Le aseneeneUe a<i ogee parte, aveva 
Poste ^ ped>^aspettà c-beMa cànagHa. r •- * 

Ma cbmmo.^8^ acÈosftitRa pe-P aflautoS' 

Mo mo TM 4o- -dirraggio c» chùt^ aot& w^ -A 


.4': 
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C A- N T O . il 


9 


't''. 


A R G O M I E N T O. , 

' ' ' * 

Mdnnd Cerrlglìo a Sarchia cireu che » 

Che no gran Nigromante avea'ncanu^ 

Isso , eh' è furio a àerte li echiù ^areiya~ * 

Or Jena tanno^ che siano jeitate : 

Ma chille , pe non c essere corrive . , a •» 

Se le nnoreajeno , < fujeao trasformatet i \ f 
Sarchia se nfumma , e fa che la serrecchia)^ 
Ognommo ammala ^ -e allarme s' appàreachiék 

. * . . • » j» A 

X- 

G ià scerd da la pojxa de Levaste “ ‘-t 

La Zitella de Febo'^co Titone ^ , i 

£ ghiea scopanno , ed adacqaanno Snaate 
Le cebiazze , addove pafla. lo . patrone^ 

Già steva letto ogne cavallo» e fante 
De lo dcaedderuso Sarchiappne » v. =: a i i 
E de Cerrigiio la gran compagnia 
Già se jeva accoatanao tuttavia'» << 

Ma Sarchia mo » vedenno ianchiare * - -f 

Lo. cielo » e ghiettà stizze > comm* a bsrrof 
Subbeto commanaaie , cb* ad aoMnarciare 
Se sonaiTe loACuorno, e . la taoHDsrre 
Ogne compagno se lentie allegrare# • . i 
Ch’ aodiste no marmuoito , c no suturro» ^ 
Pricsto ammaicisnuno » priaato allcgràmentt » 
Diceya Sarcbiapoite a clicUf j|ame «f* ^ 

a Nzem- 


Digitized by 


GoogI|: 


,t€t LO CERRIGLIO NCANTATO 

J * . 

Nzcitìtra co Boro jcatio cchiij de mille 

' Gridanno tutte , e Oceano gran fesca , ^ 

Giuveoe , viecchie, granne , e pecccriilc» 
Menanno chi cepolla^^e chi rapesta : 

Cerriglio , che scntea chille gran stilile , 

$' affacci aie pauiuso a na fenesta,. ^ 

E non sapea si fofle* lo remmore 
De la gente contraria , o de nfaore* 

' 4 • ^ 

Ma Io Kfasto de Campo Coceniello 
Ere- a lo atiffo tiempo già arrivato» 
eh’ aveva no cavallo gioveniello , 
eh' era de viento a Spagna gnenetato ; < ' 

La capo negrà^vea de schtavotcicllo , 

E' lo cuorpo era liardo arrotato » 

Li piede nigre -aveva, e a li capille 
Avea de nocchetelle cchiù de mille. 

I' 

Quanno 1* uno eolP auto Y affroAtaie f - 
Justo a la scesa de certe gradelle 
(Ma Coceniello prùnmo se pigliale . v 
Lo puosto lesto , comm’ a-vefiÌB ascelle ^ 
Ogn’ Arfìero Ja naegna ar.voliaje,* - 
Co una mano, pe le ffa cchiù' belle 
Parere , awù.vedefl'eno le ffotze • 

Le gente» xh* a bedereterano cotae> - . 

6 

Vedenno Sarchia lo puosto ìpigliare^ .;v 

fu tutte, quante li nnémmrce suoje » 

Nnr nattemo. Uà fece carriare . - t ' ' ' 

Diece cannune da cavalle , e . buoje ; - 
, £ resoittto 4$ volè mannare , . ' 

A. terra he mmuraglie , ‘e affi li puojc*» '' 

, Factue fa Ra mano de trenccjrCr'^ > . 

£ po arToharf^ ie ^tnocre . * ^ ' ' 

. , ' .E men» 
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* • 

£ irventre £ieea fa no paveglione • 4 

Co cierte cuotere , che fuinq de cuocchie^ 
Eceote nnante ad’ isso no guarzone 
Veni co ccierte fecatielle , -e truocchie ; 

' Air anta mano area no carrafone 
De vino , che facea iagremà l’ nocchie ; 

E commo fa bacino se ncrjnaje , 

E ebeile cose a Sarchia appr^sentaje , 

8 

DMe , bonnl signore SarchiapoDe, 

Lo Rrè Cerriglio te vasa la mano , < ' 

' Ed azzò facce oa collazione , • 

Te manna cbiste fàcatielle , e -pane : 

Pigliale, e non fà scnorno a lo patrone^ 

Ca te le gliottarrilTe sane sane , 

E chesto ccà de sto canafonciello . 

Te lo manna -lo signo Cose niello é . 

9 

E porzl dice , che nò 1 ’ agge a male » •< • 

Si sorgo poco,- e pareno de niente; ' 

Ca la gioja cchià picciola cebiii baie , 

E a gran Signore picciolo presiente ; 

E si* puro sò nzipetc de sale, • 

L’ ha fatto ,'ca le pareno eacciente - - 
Chiste compagne vuoste,^e si n’ avite 
Sale pe ncoppa nce lo mettarxite^, « - ' 

. - IO ' ' 

Po se ne jette , ed a rengraziare ^ - « 

Mannaie Sarchiapone a chillo Rre , 

•Pò difle , cierto chisto vò gabbare, - * 
Confarla' ha' fatto all’ ante , accossra ma; 

Ma Marzo ne l’ha raso, e. smafarare ^ t 
Lo voglio baono , si , da vero., a ie , i 
Ca chi vò niènocchiare a Sarchiapone 
De sale vò magnò 00 gallone * - -ì.ìvi 

' twm 


i by Cooj^Ie 



> 114 hó CEftRICLrO NCANTATO 


£ non 6p peifzaVca songe quarch ' uotkk - 
'Nato', KB ca songo nzeraprece pacchiano': 

Ca 6Ò nato ; e cresciuto mmihzzò Poorco , 

E d'ifTo cchiù me vàleno le tnmano: -j 
Oje; o craie vedarrimmo , chi ha cchiClt4«Drto, 
£'«chì are cchiù Io' cellcYriello &ano « 

Se ilio , che me manna a ntoflecare, «• 

O io f che Chesco mo manno • ghiettarf ; 

__ Già se lo sospécaiè ca ne* era mbruoglio , 

Ma non'pe cchesto se spaniate de iUeota,' 

£ de carta pigKaie no^miezo fuoglio^ 

^ Ch’ era lettera scritta df partente j 
B fece co I* armato n’ arravuoglio , 

Pe non se fare prodere li diente,. < 

Pò difTe a dure compagne ti cchiù care«‘ 

Che lo ghienTero subbeto' a ghietiarc . ■ 

xj 

Le Venne nnahze Pejppo , e Ifr Dottoie • 

. Ed a «bitte ne deze lo penzìero, • r. ^ ' 
Venne cenenno po Tonno da b>it i * 

Ch* era de li cavalle trOmmettiero ; ‘ 

E sentie de T arrasto' non grà-addorey 
E se nce "conzegnaìe co lo penzìero ; 

E ghiette a chiste*^dnje retomane 
Pe se piglìà arrusto , • cheUo ppàne 


' 1!4 

Gommo filino arrivate a la marina , •- 

A na chiav'eca'llt filino accostate»-^ 

Tonno^co lloto prieSto s*abbecina , 

E' di (Te ‘i è meglio , che ve lo mmagntae & 
Ca’stàrrite dinne stammstina*/ • 

Pe fi che non ce simmo arrezettate : 

P^PP^ tenne mmano , e lo Dottora " 
Dilfò , Frate theat’.ha nòajtiioao 
- Qua- 


DIgitized by Googl 



' V . A- N 'Tv'Or.' E' V 11/ 

^ «y 

Qtiase Yoleono di >*aciùllo -Itligiiaggjp.- ) 
Copcrtament*: Io me lo magnairia ; * 

DiflTe Peppo » no acuto ino* ncc «nguag^o» 

Ca murarriiumo tiiitu P< 

Non dobcMre ( difle Tonno,) eh’ aggio 
No cierio agnicnto a^aca gnarnera^ mia > t 
C he lo figlio de oiaKO Giannantonio 
Me r ha mpateato contea io demoioaie e, 

i 6 

Buono tanca (a> Tonno tanno defie 

Poppo) mentre afe chest’agniento tpjO^, 

Ma si.<nzeneorè a Saichiapone jefle i, 

Che no ofiertammo chiac’ ordene suin ; r 
Abbesogoante t che . me ne fujeflè : , 

Ed i(To diile, da mo me, ne fu)o.; ,, « 

Si tu „ che ei de cuorno sonatore , 

Ma non noie , che atimaouno' afiàie lo AMe.' 

»7 

Lebbrecaia *t*oAflo, e dille, conun* a dite? 

Non Congo comm’a bu|e , e niente manco ? 
DilTeto , cieAto Tote po .moikc . ^ t? 

Simmo, mentre sta ipata st^ a Ja.tcianao: 
Tn dice-r -ca n’ è niente lo luire , 

O bella cosa si fujo , ed aitanco,. * 

Che se dice de ofluno mancatore,,^ .. », 

- Che >piommc.ue , • nò attenne j| è aradewre» 

,x8 ^ ' 

Ma a te non t’-è-bregogna , figlio mìo , ? 

, Si fuje „ gccchò si no trompaettiero ; 

Guarda si fiilTe lo Dottote > io» 

O qn arche •Gapitanio , Àrfieio » .* 

Uno na rota , che se ne fuijo, . 
lette a -cesello - ncoppa a no aommiero ^ 

E pe tut|o I<p campo fit- frustato., 

£ resciie Qenfx^eaano.sbiegognaio.» 
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Ora [affamino ) tanta parole , ^ . 

O meglio, o peo 4 non m’aggio da «zorare^ 
'Ga saceio eicrto , ea nullo me >vole. 

Pecche non pozzo propio apparentare : 

Io aggio no prodito a cheste mmote,> A 
VoHmmo frate mio , priesto magnace ? • 
Tanno respose lo Dottor», sìente, '> 

A me paro nre.prodeno li diente; - < 

- Tu perzl (Peppo diffe) pare eh’ agge. > 

Dell* aseno , Dottore^-mio. polito-.. 

Si ca tu' puro -de famme nò arragge ^ - * 

£ peo de nuje aie romocca Io ptodito e 
Nce devarrifflè fa li veaeragge , - 
Ca te perzoadimmo a sto commito, . 1 

Irto diflc, r agniento su pigliammo, , 

'^'Aezò nuie ntoffecate nò restammo. .. 

il 

Sohheto Tonno eaccieie n^ arvarieìki , . 

Che parca , che nce fosse toriiaee, 

Ogn* uno lesto, co no sprocchetiello , t 
'Se ne pigliaie quanto n* aacielIo caca.V. < 

Ma lloro non sapevano» ca cfaello 
Ko le joTava manco na taraca , . 

Ca non era venino , ma no ncanto, 

*^ie {‘‘avea fatto no gran Nigromau|0. 

'i-i 

IjO quale primnió fiife stodiante 
De no Lettore, che lejea qParise, 

E po co cierte gente de Levante- 
Prattfcaie mute jtzorne , e mate mice^ . 

Era tanto valente co li ncante, %■ 

Che faceva trovi-!-' uommen'e mpise; - • • 

E nfine avea vertute cc hiù de cibato , . 

Perii de- traffofffli na’ ocQ 1* aigteotOk . 

Schi* 
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Schirosso se ciiiemmaTa , e fiicce » e nce. 

Era . e no gran trcUegna » e ciemo fàcce » 
Ommo, che pe no- truocchio , e na rarie^ 
S*avarrià fatto arrappà li mostacce; 

Ommo , che tradarria dociento amtnice 
Pe ere dednco , o pe date sanguioacce : 

Ma si nce n’ è qaarcuno coiarinp , ^ ; i 

Te mptoinmetce de fa dell* ac^a vino.,,. , 

»4 , 

*Tanno propio vorevano ncignarc', , '* 

A dà prencipìo a la collazione^ 

Poppo , che lo achifuso steva affare V 
Avea allummaco lo meglio voccone ; 

E a Io compagnone voleva dare . 

No piezzo, commo foflè de premaaoae s-' 

IffO' respose , pare , che i’ addore . — ^ - - , 

Io vuoie^ ch««^ fl'^gia e. tana io sapore 

ay 

E contrastanno chi lo fecaciello ' si 

Meglio a’ aveife de Horo a magnarC) ^ 

Vedderò Hà veni no vazzarieilo, - 
Che ha figliola portava a abarhare:.- 
Uno de lloro difie , Sto devielio . * 

Me j^are che r^vefiecno a levare : 
Chiammantmo chesta che sse rtobhe ‘ tparti 
Primm» che da sto hioeo essa se patta. 

t4 

Tonno chiaromàje , ci fetitmeiM da ' bene « 

Vieneace sparte a naie cheste coselle» ^ 

Essa ridenno priesto-se ne vene. . . > 

E dh ped'ano primma tee panelle: . - ; 

Po ptgKaie cheiraerusto , e disse tene, < 

£ la te piglia chesce . e cane-chelle ^ :) 

E cosai po reataicno sodeSfatte» ' > 

. 'E cooHiaeiieafo » sbattcce da loacit^* . , . 
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»7 

Ma ckill^ armto eri' fjià itMo fetcO • ’ -r' ; 

D* fòrfarelta , che pozza ^riare , 

Cikc aubbeto facea l* omino de fìnto - — . 

Kcir anemaie ch’era trasformare; > -v 
Trcje^de'chcUé-V etano de Gatto , j 

Tre d’ Vrto , che- faceano Urto tornn» 

E l’ aure tre de Piocoro -lanuto , - . 

Che P appe Tonio mparte soia avuto:# 

af 

Ma me besogna èhiste ccà laffare, ' . > 

Mentre stanno magnanno allegr^moikte ^ •' 

Ed a to' Capo tlero retórnarev ' » 

Che s'era arrecetiato te gente; . 

< Era passata' 1* ofa ’dè magnare ;v v- • • 

£ lo -Sóle aeennea mmiero Oecedente^: 

' Ma Sarchia eh' avea nctibrpo no pertaafi 
Pe smo^e ; chiainin aie tane ^uaoae..»-' 

]Era gHi sotta de lo pivegHonc - ‘ 

Sedutò co na^tavola- fiale V - v - ..j-t 

Me* erano doie galline, e no- capOM f • f 
E Dcrosionc rroma co le-ppale^ ' 

Quanno a* ailecordajc Sarebiapone» - . ■ ^ 

Ca Peppo avea stipate cierto fiale V' ^ ^ 

peccm n'eraf a cheli’ osa cornato^ >’ 
Senza sale le'- irebbe appe magiiéto 

!♦ 

Ogo* ano' àffaie mnarave^iato sao«a »-4 i « •-•vT 
£ no le dice» core de magnare V * ^ 

Pe tutte le barracebe- oj^’uno fevo <' - 
Cercanno', pc potè Poomuce afciaffl % 

Giè iSarchia tanno cooKoannato aveva 
Clic la trommetta •' avesse a sonare, * v.i' à 
£ bedde ca mancaie nò gromme Mtero^, * , 
Isso nuiàa cchab’ luespetoer C' cdhiA^upoNtlIro.' 

•£ mea- 
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. ' ' 

£ mentre ttea coicrcco , e'ttìuMo ^: 3» ; • «i 

Vedete yeni no Gatto aoriaao « ■ > ^ 

£ n‘ Urz»/ch’ era> de -panne ofaecÌM> | • 1 
Ch^avea da fore la capo, e |)a amo ; , : 
Apprie^ le venera no craatato *■ 

Co qnatto corna, e ghieva chiàno chiaooj^; 

La coda longa, che. la scrascinava, 

Che la ■ parola Sttk>> le tauuocava. • . ..-■J 

Ktraìeno tutte a««l»Ho pay^iioiic, . - <■ v!) 

Dove hcea Sarciua penzuao penaufO^ 

Gatto, era Peppo,* e Tonno' capcfroncy > 

Urzo n&sciolla lo Dottò Va vaso : > ^ '' 

Jetaeno a fa carìaze a Sarchiapene : ^ 

MWfio non seca niente pauruso^ -,/. ' *. 

Ma salo mmamveglia se ^ccva, . 

Cornaci dell! ante .cchi^^carizae ayèvitJ ' « 

Se mmagenaje auhbeto lo n^r«>glìo. ■ • 

De che^^mhnera .a lloro-soccedetce , 

Velanno fece Uà no< quarto d* uoglio 

Venire , e cheUo a havere le dette : ^ 

IVpr^aatfosci'e J’Usao a rarsavuoglio , > / 

B a lo colóre ^po de le ccauzette: ^ 

Ma chillq Gatto naino'le MBCaje,. ^ ■ 

£ la facce V' Ut Tocca lc< leecajc • - \ 

'34 

CheHo stale r^e Peppo »vea..|t 4 > 4 to «^ 

Se tteenperaie pe tutte le p'pcrzone,^ 

£ tutto quanto deventaie salato 
A chella lloro trasformazione ; ' . 

E da chesto appe pò conziderato 
Ca era Peppo chilio , Sarchiapone r 
E pecchè avea lo ssale .0 la guarnera , 

^^Peizò salato deventato-o* era .. 

Ncoft- 
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35 

Keonzd^eozU tirasejio , eh* «ta Tonno 
LI' auto, e stèa zitto , e>chino de 
. Ma £«eao chesto sapere non ponno, 

S’ era perzì- mmattuto a la fattarz';, 

Cierte Martino -chiammare lo vonno , 

£ HBO stette zitto , e po spapura , 

Ma da dereto , doic rentosetate , 

Cke parzeno de euorno doie^ sonate • . ' • 

Co chesto Sardiia foie buono chiaruto , , 

£ accurato muto se mostrava, v- ' 

Stette no piezzo cornino fosse muco , 

Pe parte de parlare « so^irava . 

Po disse^ nullo. resta sbagottuto, 

Compagne raieie ,^ca correre la^ lajra^.io 

,Vohmmo fa de sti finenunice,.n|tp8ti|; ; 

Si state tiute^.comm’.a brecce ^ taostOv-v - 
• * ■ / 
37 ,. 

E subbeto ordenaie, che H, jtHas9€ 

No - hanno , che schiaranno la matina^ ^ 
Ogne sordato lesto se trovasse»' . . •• 

, , Pe dà a Cerriglio V utema roina ; . i. ■ 

Spenzaie deoace a ogn’uno, azzò m; _ 
che la notte a Uora. s’ abbeeina f 
Po se jetteno tutte a ceterare^... 
jPe penzà ^baoao , eh* aycano ^da.. 
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A R G O M I E N T O. 

- f 

CerrigUo na gran museca fa fan, 

Rien\o s addorme , e subbeto ace -ncappa ; 
Cecca se nce nera pie eia , e de sbìgnare 
Ncognetane confarfa, e' fa che scappa: 

Se ne sfilano rnfrotta , ea sonare 
Fa Sarchia a ila battaglia Taratappa., 

Cicco vederìno Cecca sta attassato , . 

£d è da chella a ri arvolo legato^' 

I 

C Erriglio stea sorriefleto , e spantato ,' ’ , 

Ca«r era stato curtÀ lo feppone, 
de collera stea miezo malato, 

Ca noa porte cecare a Sarchiapone: 

Tutte li conzigliere-’appcjchiammàto ■ i ' 
Che facefleno lloro ncrosione, ' 

Gommo pKelTe fa, de che’manera ^ r 
Piglià do Sarchia la meglio hanaera. > 

2a rt '' 

Venne Mostaccio,' venne- Saparino , 

Venne Giansarvo , ch’era lo decano t 
E commd fuino a chrllo Rre becino. 

Le fece'ogn’uno lo saio vasamano; 

, Sedieno ntuor^io 'de' io bardacchino , 

Ma lo cchiù biccchio a^a deritta mano». 

£ po parlale io Rre co graretate , 

Mar vaso nfacce , e scardo de .piatate . . 

Cortese Tom.I, E Vaie» 
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\ YaJe , che sapité cchin de letteramma , t 

De quanta songo pr«teche a le scole > 

E r autre a paro vuosto so la scuranìa , 

Tanto de fatte quanto de parole , 

Pocca li fecatielle co la mputnma 
J^on hanno dato fastidio a le mmolc , 

De sto nnetnmico , che me face guerra ; 

Anzc rha ntoflecato cchiù la sferra. - 

4 

yorria rao ohe penzaflcvo quareosa, • - . 

Ma nnanzc d’ aspettare la matina> 

Che si chillo presiento è stato loia, - 
Le vorria dà -na ntoffccosa spina ; 

Poteflemo na lettera atmnorosa 
Manna -da patte de quacche guagoina ; 

Azzò se nnammoraflc , e ccà bencde , 

Ed io- tonnina d’ ilfb po facefl'e. 

Poteflcmole fe; pé bia de ncanto ^ 

Venire siionno , e farélo dormirCj 
O co quacche strommiento, o co Io caBtO > 
Fatelo ccà becioo tuo venire: 

Ca le farriamo tutte- tanto , quanto ’ 
Potcfl'cmo , pc iarelo morite ; • 

£ si non potarraggio 'omanaincnteH . 
Chiammarraggto de Proto la soa gente; 

6 t 

E farr aggio'*, che nn’aiero vdanno - ' 

Portano' Sarchia pe cbille capill.e»- 
E chelle gente, che co ifo Stanno ,' ^ . 

2cffbnnar ranno tutte a mille , a mille ì 
Che de ,paUra schitto morairrànno., ' ; . 

E no le jovartà chiamò , nè steiUe; ^ ' 

E cossi po statraggio allegramente , 

E camparraggio sempc flMÌe colueate • 
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Tutte li Conzigiiere confermaro ' ' 

Cbcllo, che própon^e lo Capo lloro'; 

£ nnaate nhante lolanao chiantinaro 
De aonature e musece no coto : 

Po no eletto bàrchetto accotnmensaro 

' Che pare» fusto no lietto mar coro , 

Co cierte ddoche » eh* erano de TOtee , 

Che secano nteu a *fracaflace , e rotte . ' 

8 

Vennero cierte musece famuse » 

Co no coBzierto, ch'era de gran apantOf' 

Pe fare li nnemmice aflaie confuse 
Restare co lo suono., e co lo canto-; 
Portajeno chitarre e cornamuse , 

Cetole , e cahsciuiie , e nfine cjuaflto 
LIoro porterò ascia , pe fa conzierto^ 

Auù lestafiè ogn*-uno ciitna 4ipiecto • 

9 

Venne nfira Taute T Abbate Cravone , 

/Co no fauzetto muto^dellecato. 

Che ghiev‘ a riempo co no violone , - 1 

Che lo sonava no cierto eccito : 

Lo bascio lo faceva Pascalone , 

E lo tenore no viecchio sbarrato , 

£ pe fare na museca perfetta , 

Lo cornetto sonaie masto Brachetta. 

10 

La gente mo, che stevano a la'terra, • 

S' appilafeno 1* arecchie de vammace» 

Azzò. Doro mmedeseme la guerra 
Non s’arelfèno data pe la piace: 

Pe li cafuorchie ogn’ uno po se ^nzerra « 

Pe s’ astenè da<cheilo che place, ' 

E po accomraenzaieno muto buono 
canto dece , e no soave suono «• 

f » Ma 
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Ma .Rienzo eh’ era joto chella sera , .n ' 

Pe soa Tintura , e pe soa bona soéorta , 

De lo nnemtnico all' utema triocesa , » ;* 

Pe bolè fa la «ciucnella morta; • ^ . 
Qaaono senue na museca.si antera, ' 

De lo suonno ilTo tozzolale la poeta-, 

E s’ addprmie" bello aulo sulo , r . t . 
Che le, potive fa la sauza ncalo.,^ .. ~ / 

ir 

Tanno lo' Rie la renna soa mannaie, 

Cércanna> si quacchuno era venuto , 

Quanno lo Caporale’, s’ addonaje 
Dé Rienzo, che stea'nterra già-addormuto : 
Subb'cto bello bello s’ accostaje, * i; 
E lo cotoliaic', ma iflb ,juto ^ ‘ 

Se n’era già ^ndjrodctjto , e lloro ncuollo 
Se lo ntorzaienò .■'c'ghieno a romp,ecuoUo • 

ij. 

Commo veddé leiRte- chillo venire, 

Se penzaie cierto , eh’ era Sarchìapone , . 

E steva lesto pe lo fa morire ,i « 

Dioto de lo cchiù scuro torrione : • » \ 

Pricsto no cremmenale fece aprire-, < : - ^ ^ 
Ed addorrouto lo metue mpresone; < 

■Ma po addonaio ca non era chilio , i. 

Lo sfece scà ngajola comm’ a grillo,,, . 

14 

Quanno Rienzo se vedde. mpresonia ^ - 
Gridaje, e fece cose mmaledctte.^ ^ 
eh’ ogn’ uno che paiTaie pe chella vi#, - 
Tutto mmaravegliato lommanctte » ^ 5 

La figlia de Ccrriglio , che la spia .. . ■ - 

Pacca, Sri strillctorie sentette , 

£ boze i pe coriosctatp, . rJ - 

A bedè Rienzo da 4e ccapcellaf# * , 

“ Jette 
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lette co'dnie gtMfzane 'de- fibréra- ^ « 

N(iancc , ed ogn’uno avea na ntprcia a bientAi 
Jonze a io lacco ,'addove Rienzo ec>a»... 

E le die nfacce-n’ afeto- de iiènto: . 

Lo vedde nfacce , e «looscre-a la ceta ^ 

Ca llà.dinto patta muto ttonunienta» - / 

E po toxta piatosa addomnaannaje . > 

A Rienzo r si paceva pene eflaje-, ... .. . 

liTe difle , Signora ccà me'troyo ,' , . . 

Non Saccio commo . e senza- fare male y, 

A lo mmanco sapeflc ;■ cornino provo n 
S ei gaaje , senza fare manco sale ^ ^ 

Io da . chist’ uocehie aifritte sempe cIuQVO- ^ 

Be lagreme de sango no canale ; , 

Pérzò , se Dio. te guardo ssa bellezza • 

Non me fa sti cchiù^ diata .a sta .*tnonnezzà^ . 

• . * 7 * 

La figlia de Ip Rre , ^he se chiammaTi > , 

La signa Cecca , ed era< matP beila ^ 

Lo desgusto de Rienzo le paHava 
1*0 pietco a fanno, nfi^.a la» coratella ;■ 

Oramaje e (Fa' paro lagremava 
E bolentierera chella cammarella 
Nce safria stata, pe fa compagnia > 

A Rteaao-r che no- aveva^ fantasia. .. . 

Ì8 

Po se partette^ e disse , allegrameitte, 

Ca manco^ ncaìe' da atà , che nce si Stam y 
Ca te tengo étipato' a chesta mente,. 

E farraggio che singhe scarcerato 
liTo la ngrazìaie nfenitamencc 
Cir era stato da eflà visetato , . 

E tutta ({uafuo alliegro se restaje t 
cchiù éc ci^lk yiszai.se jfTre}iyie. 

' F f 
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Ma Sarchlapòne; eh* area già mannatd - 
A ehillo luoco .''addove Rienzo 8tcTa<* 

No cierto prattecone ,-t buon 'soedato^ 

Pe scanagliate chello che faceva ; 

E comm'a chiilo luoio fa arrivato^ 

Sporgale , e nullo propio responneva , ' • 

Po patlanno attentale , e po s* accosta » • 

Ma nullo tocca, •‘da' nalb.iia rc^ioict^ 

zo 

Subbeto fece , che Sarchia sapefiè , ’ . 

Ch'avea trovàto“lo puosto vacante ; - ^ - 
Conzidera tu mo cn’ arraggia avelTe , - 
Non trovanno ano- de li meglio nfinta 
Mannaje a dire che non se partelTe , 

E che se stefle fi a ghiuorno Vegliantiéi ^ 
E si paro sentefie na cosella , 
'*L*avisa'priesto'ali’ anta sentencliaè " 

Ed a cheli* ora 'mannà|é a aitarte* ■ ■■ k 

L’aserzeto nnemmico'pe TafiailtO f 
. eh* all* arba se volevano provare , « • ^ 

Chi de lloro facea cchìù gruollò santo? n 
Coceniello mannaielo a*ngraziare ', ' ♦ 

Ch’ era pronto co iflò , e cod’ ogn*. «ito • 

E po se mese ogn* ano a la veletM, 

P* aspettà scó 'fracaflo; e sta mennecsA - 

Ma Cecca , che se %tèva seda eota„ '" - - 

Penzànno a Rienzo , che favea alInniatCO 
Cornino potefie fa, che da gajola-'- ■' t • ■ 

FolTe pe nnnstria soia scapolato : •. > 

Se chlammaje a cheli*- ora na figUo^i - " ‘ 
E I’ appe lo negozio 'contato, * -i w. ’ 
£ po apponfaro' de ferè a lo acaro *’ ^ 
Rompere de là carcere lo miro t'> ■ -r. y 

E prie* 
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E priesto abbatcio chella soa vitella — i 
Maona .a piglia no cuofano , e nap9'U>" 

Una de lloro fece la parrella , '■ 

JJ anta facea la apià da la sala»^ ^ 

La quale steva reme co la cella 
- A lo, sboccate justo de la scala : - ' " h 

E po eh' appe lo muro spertosaco,' 

Subbeto co la pala appe anaettato . 

•»4 

E Rienxo prietto da cbìiló mantrulio ^ 

Scene pre)aco,.e^ chino de paura,' 

Che. parca justo no piccione, o pullo ^ 
Quann^esce nfiiso da na banna scura; ' ( 

Po lo portaieno dinto a nauto rullo, 
Adaso.-adaiso atccntanno le mmura » 

Apprieflb à n* aura cammera arrivaoz^ t 
£ lucmbra lune- tre Uà sè nzeirasflb 

• M 

£.std>beeo yolanoo apparecchiare 
Fece pe Rlenao na coUaaione : 

Iflb dkea' ca non Tolea- mangiare ^ ' 

Ma pure^ se smorfie no gran capone : 

Po tutte -tee se ineseno a parlare 

De.lo cchiù, e da lo mmànco, e ncfoidpflt 

Se conzegliaro de -se ne fuite ; 

Ma nop sapeano comma fa pe acÌM* '' 

i6 

S*aveano conkr&te. de sbignare 
Vestati d* arme „ a- foggia de sordate ì 
Nnjnie che Har^ venelTc a schiarare 
De lo Manno. li vkhe co le strati^; - v- 
E nfirocta s.e volerano raraescare ^ - 

Coir aute,', pe non elTefe trovate - » 

Pe ghiresenne a stare' a nauta terra, 

Azaò sudeoo- rapace, c senza gUfif >9 » 

^ F 4 m 
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. M»' r aserzeto gì^ *’ era , allestuta 

De.k> gran "Capitanio Sarchiapotrc ,v- ■ 

E mmiezo de io campo, era già sciato^ ^ 

Ed avea fatto no gruoflb squatrone ; 

Ogne cordato s’ aveva menato , 

Larme cchiìi meglio, e le ccose cchiù bone. 
Che chilio (ampo parca d’ ogne. parte , . 

Che fodcilo gran puopolo de, Marte» 

z8 

E commo- stevaipe. schiarare, juorno , » . , 

Sabbeto conimannaje , che sonade- 
Lo .tamftiùrro a battaglia co Jo cuono , 

I È lo nnemmico a lo campo chiaiD.maffè 
Cocenieilo ino. jea mperzona ntuorno’ , 

^ Azzò, eh' ògne. cordato saio s’ a.rmafle, 

Ma cpmmo fu scetato la vesbiglio „ 

Salo l’ordene aspetta <hi Ceiriglio « , 

^ X9 

Qoanno vediste^iio ponte calare . . ' 

A na portella piccola , e segreta I ■ ' 

Da dove a ommó buono solca ntrarcr» , . ‘ 

Pe ben nere a Cerriglio certa seta;.. .. • 

Da Uà vcdiste-^na^squaira sboccare . 
&l>e«gente. armata , ghica muto cojeta», 

Pe non fare vedè a la senteuella, , 

De Ib.11acpa19ico.ia fauza portella*^ ,.ié 

'JO 

Chiste levano aière la mmascietà , •. 

Da parte de' Cerriglio a Cóceniello,;; 

Ma co- sta gente già s! era mbrogliato 
Cecca ,■ la sérva , cl Rienzo poverieHo, 

E cornalo fuieno mmiezo de la.stiata» 

. Se n’ addooaie de Sarchia Menechicllo^^' 

E subbeto nne nattemo , e bolapna, . 
Sarchkpoac^.àfisaic tanap pe tarùìb.-.. . 
r' .V Sai. 
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Skrchià f pecette la gran coÀpagnit > . / . 

De Cieco , eh' era' pratteco a sparare •, ‘ 

£ difle , «he boiaflé* pc la via , ^ • 

E chelle gente jefle ad. .affaucare, ; , - • 

Ma Rienzo, e Cecca’ aveanov (antasia. 

De bello bello volere 1 affare - ^ . \- 

A chdia gente co- quacche bell’ arte. 

Pe potere sbignaré. a nauta partfiLV. *. ;-t 

Cornino fuieno vecino a. na fontana ,> .. 

Se la couzero bello zitto, e. muttOj. * 

E po s’annasconnetcero 'a na'tana ^ 

Dove venea dell’ acqua chillo butto , , 

Ma ncielo le^ ccompàgne de Diana 
Sé mmiravano ’dinto. a lo connatto,, •, 

E Moro, fiteaao lià cenenno. mente , 

Ma da dereto sentieno gran-gent&> 

Hienzo foze fóirc, . ma’ non pone , . 

E le Ifomtbene puro s’ agghiajaro __ 

Pecchè de fatto fujeno. le botte , 

eh’ appena le ceciate se calare 5^' • ^ 

Le llanze-lloro erano meze rotte’, ^ " 

E . de- paura, manco le uoccatot ’ 

Ma sott’. a n’ urrao s' er^o agguattate. ^ « 

Che parevano tre quaglie pelate^. , 

J4 

Cecca s’ addona' mo , eh’ a^noi pàntanù. . . ; , 

La notte nc* era lu jelata., , v . 

£(fa Uè. sl^accostajè chiana chiano , , 

£ bedde ca cheli' acqua, ern .qaagliata.'^i^'. 

Se mese chelia a la mancina mano . . * 

Pe* brocchiere e pigUajese Ja spaca;. *. r' 

E po. priesto a cavallo fu sagUùta . ; 

E iólatloj Afuemipico fflà &ecu]ca.,| « . 

' ' P j j Quan- 
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Quanno Cicco tt veàde secatare , * ♦ ' 4 ^ 
Subbctt) s’-alieatette pe mmmire , 

Ma se sentettè^ po tutto a'gghiajare t 
E parse a iflb ca voiea morire , ^ 

Pe i(To non mancaje de sbignare. 

Ma non<se- potte no/paflb partire , ' ■ ■ 

E CeccaT le' fa adduoflo co la capata» ' 
Fegnenào df le dt oa cortellata* 

Iflo jette pe ghfre a lo reparo, > ' 

Ma non pe cheste Tavatria joraco^ •« 

Ca si eda le dea sebitto no -paro • 

De scenntente , restava lià spaccato! ' 

£ lloco visto avarriflc no maro ^ 

De sango , co le^llagreme mmescàtos ' ^ 

Ma'Chelle gente, che co i0o armate ' 
levano, faieno cat^je sbarattate*' v f~ 

Lo ^tto fu, pecchè chella rotella , ^ 
TraSparea eomm’a brito p’ ogne banai f 
La celata s*auzaie, e po co cchelta 
S’ ammarraje la facce , co la canna,»' 

A Cicco le' parette tanto bella , 

Che pcre6'He trémmaie comm’ a na cailht^ 
E quanto Cebiune a isso s’accostaie , > 
Cchiù friddb , cntesecato se trovajé-* ■ ^ 

» ‘ 

Po essa.sr caceiaie da la^scarzdhi , . 

Pe lega Cicco a no cierto troncone - 
Fi a quatto pàrmc dt na fbnicella , - 

Ch’era sblata da lo capczzone , 

Po lo iegaie,'e po F appese chella' 

Tarcca faccefìronte a no pontone ; ' 

Po dissèi^^che da Uà non at partesM^ 

-ME ebe io jaccio atiHito aoa vèdcsst» ' 

** E 



CANTO iU. f|f 

Pq ioe Ile fette ^ bedi • lo luOfeo , t ^ 

v' Si-' ne* era Rienza. addove lo ialTafe v 
Ma- Rienzo ardette d’ ammor uso fuoco 
Quanno da Cecca- lontai^o V asciaje 
lette ogne pontone , e lustro » c brBOjCO^ 
Cbe manco no cafuorcfaio oce Jaflàje ; ; 

Ella arrivata Uà non ce lo trova/ 

Considera tu mo sta bona nova* 

• . 40 w . . 

Ma Carmoaina pò quanno ▼edecte 

Riettào ammarciare appriedb a la patrona I 
A camminale sulibeto .se mette * .. ' 

Ma nofe.ùovaic manco na persona; ' . . 
Arrira}e a lo maro, e Uà se stette#. 

Ped* aspectà; qaaccbe fortuna bopa $ . v . ^ 

Elia cwagnenno dn na banna steva » ' 

Cecca dà nauta, e Kienzo spierco jera • 



Scot^ttUfM h QantQ Ter^c* 
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<S* affrontano f astraete , e fracasso, 

£ ^raa streveno atra de l^oro~f<trrnó-t^’^ ' f*''t 
£*p&,‘ ‘ch' ognuno e aècievolitto é- laSto>'^ 
Tregua se face , le ór reterà se vanncA < 
CerrigHó; c''ha sentuto h gran ■schiafS»' 

De lo nnemmico , àe resorvt tannò' 

Manna Schirosso\'ch*autre mbroglie tramtìuSfsi. 

■ Isso ace va^^ ma go se scopte a ramma^ \4 

; >'.Ì 


''-V* ^ .r 
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M Asto Titone s* era già afFaccìato 
De K} Cielo a na certa feneatrelU 
E fla m.ogliere av'era Uà portato 
De calice liiòlla rtppa na'rcnelil’ar 
Perchè Febo i’avea tanno ^ordenato , 
ch: lino de lloro fofl'e lo parrella, 

E r antro, co no acupolo pigtialfe 
La canee e io palazzo jaochialTe. 

t 

Qnanno vediate le gente afirontare i 
Pe se inbrognoliare li caruse , ■ ^ 

E de sango yedisce^ Uà tornare ' 
Le ccapo roflt , e li vestite nfuse t ' 
Lo grecièilo , Ji scrille ^ e lo siscare> 
Faceano li sordate ccbiù> anemuse ; 

Ma chelJe botte de lè cc^nnonaté ’ 
Ls faceaoo totaj^ t^te cac^ » 


là 
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Li tanimirre ^srvaiu>-; e< li cuorne , ' 

Li'caraile corfevano a mmestire ; 

Ch’auto non se vedea pe li cpntuorne^ 

Che gente morte, o paro pe morire.: ^ 

L’ affìcjiaìe faceàno gran scuorne . ^ 

A chi se coritarvava pe foire ^ 

E po co ^erte., belle paroljctte, . , 

Le pegneana note a le mmeunette^ ^ ^ 

La pofya ^o la fummo n’ aito jeva ^ 

Che facca- deventà. lo iuorno notte.!. . , 

L* uno jco V auto tanto se vedeva. 

Quanto lucea la .vampa de le butte.:. 

No vesbiglio dogliusOv se sente va ,. . 

Chip; pÀea chilio de 1’ aterne grotte.: . 

Chi chiagneva feruto ,.i'e chi arraggjjitOi 
Morta da U cavalle scarpisatp .. . . 

Chi a la n^ovisa se stacca schiaffare v. , 4 
No gristsommolo aciervo a.li filiette ^ ^ 

^ E chi a la facce: se sentea ficcare . ^... ^ 

Na chioppa^amàra de nigre confictte ;; ^ % 
,Chi- ae vedea nnc n' attenio nauzare , 

Da socd^tielle a quarche.affizio aliette,^ 

E chi da Capicànio se vedeva ■* , . ,t 

Muorto., qhapoo cchiù-ntanco se credeva».^ 

ir - ^ ' 

Llà' vedive cadè: na petto.rata r. . 

E starnazzava na frotta de gepte ^ . ...t. 

Ccà sentive yenl na. moschettata V. .. .« , 

Er-t’.' acccdta n’ ammico , o no parente ; , , 

Da n' auca .hanna na saglioccolaca 
Te sentive a le cchioccbe , a a..li mmficnte 
£ se aencea mmescato p* ognt canto ‘ •/ 
Batte, ftu^e.^., si$cjtcfiL,. «, p. $hiant% 

'Ma* 


t ’ '.tr-i 
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JAo wedive cadè no tammorrino* ; < 

Po fili, no cavallo scapolato , 

Mo Ite’ vwfive la morte vecino, 

E po da lo pericolo scappato ; « , 1 # 

Lo s'kngo jea pe'terra coinm'a-bine) 

£ pc tutto ncc stea aUtTaniato. 

E nfine iialia parte nc’ era netta,.' ' 

Ma ncc potile heo la ^-varcbecca* - ' v 

« ' 

La vatragtia tra'ntérra -, e parva ^sto . ^ v - 
Comrau se'fblTe fatta mmieao maros •* 

Pareva ogn' uno , che pesail'e musco ^ 

O pe dì meglio no sangninacciaro ; - 
X^cà vedive alTonimà no roiezo fusto, » ^ 
Llà^e capone de vraccia quacche •patO'; ’’ 

£ bedive sautà le cellevrcHe ^ i. 

Da capo a ii andate, comm* asceUcl 

Ma chi p&' tiittò quanto' sto remmore- « ' • 
Contare commo propio ^cedette} 
Abbesognance , che fofie Dottore, 

Commo sò cièrte caca pozonecte : 

Che pc da cci , c da ila fanno 4* amnutfe » 

£ se stirano ogn* ora le ccauzettc-, 

^ £ pe parte de. cieste stodiare , . 

Scannò ogn* ora la fava a gbiodecatA» > < 

io 

Perzh le ffoccio mò'cca^ieterate', .• * ^ » 

E fere tregua pe bìnrequàtt* ore t x' •• 
Pecchè non ae pò propio contare ' - > < 
Sto soltenne , spantuSo^ e gran< fcnaoipre-t . 
Dgo^.no se facctte mmedecarc-j '• *. 

E palette 'no duppio dolore : ■' * * • ‘ 

M I cicrte , che rcstaieno co le Bice, ■ 

^ Jeaoo 'adnoaivio^k tagUete^, • apiccr> 

Cicrtt 
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Ciért^Étice mo faceano ló catatte 

De rbilie mtiorte pe^’ ogne ' pontone : . 
Ma Atta Huro nce atea no capo matto a 
Cjia le mannava co io carrettone ; 

E chiUe Jt pportaaano pe patto ^ 

De na montagna a no gran cannarone ; 
Ma chrii'aute se jettcno a nimyxaie» 

E fa reatgna', pe*s’ arreccttatè» • 

xa 

Feceno confo dkeéotto muortc t 
Sette ferure , e cìnico mbrognolate 
Ma dofe Arfiere co Ji piede stuorec , 
Eetfaieno ; e le bannete idclfenaattt J -• • 
E da'-li‘banna de'Cerriglio., fuortc 
Tutte, c balieote a’ erano mostrate 
Ma -non pe chetto lo ^io Sarchiaponc ■■ 
Nò f acconciale' buono lo iepponc. 

«3 

Ma TcdennO lo Rie , ca lo nnen»ini«o 
Era' no tdetto , c no ptofFedmtu , 

£ ca non se curaie , ca conim' a fico 
L* area -fatto tornare lo caruso, _ . 

Ee tornale a ehiammare chili’ amraico 
Chfc fece a"* Sarchia restare confuso,*. . , 
£ dilTe , che facesse nnantc sera , 

Nauta fittura de nauta raanecn* 

14 

Ma Giansarvo , eh* è accuorto eonu^aerf , 
£ mate non se parceva da CertigUo, 

Pe a*^(Tere 'tenuto da stfnamiere ^ 

A lo Rre dette n* -oticmo conai^io, 

E* disse ; io pe me songo de parete « 

E ve lo ddico eoihm* a frate, o figlio» 
Ch* a Sarebia le mannasscmo a parlare 
Pifi clùiT»', che lo mbiao^io:- h» da 
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d) CÉRR'tòLfò SCANTATa 

ir . , V , 

Io Jico pe SchiròflTo , tKe sa tanto' .•* '* 

Parlare buono’; ed eje moto • spiertO'; ’ ' t- 

Non». su<o ,* eh* è no bravo Nigrpmaota *' 

Ma a taò ‘èhfe dice ; ricstè canna' apierttì^^c'*' 

E si Aon ce- jo vaie i’ afrusto , & etnto \ 

Co isso’, non 'perrò-me pare cierto, 

Ca nce nncvenarriinrao chesta bottà- *■ 

Co mannarcle a- dì- na pa^arotti.: ^ ' *i 

Mannammolo a tìfoscà de sta 'inanefa , a 

Co dire, ca volimmo fare- pace ;• v* 

Fuorze ,’'ved'enno ptiecche bona cerar 
Se laflaiTe, pe fa cjuanto nce piace: ’* f. 

De chestò' nò aspettamtpo a fi sta sera'^. *' 
Mannammoncillo mo', si; non te, spiacc;,,_ 'f 
Lo Rrc respose , sto- pensiero è' buono., 

Auto che fecatielle , e canto', c| fiiiooo» 

17 

Subbeto cómmannaic ,' che foflV juto , , '' A' 

E isso priesto ad obedire jette , : . ■ ' •• 

E 'difict io deventà commo papato- - * ,•? 

Lo voglio fa , co cierte parolettc # y i- ^ » 

"Va (lo Rre disse)' e sirighe mut’ astuto v* 

Se vuóie <rlxe gente a* ce faccia' soggette j 
inb Yolanno priesto s’ abbiaje , > 

£ binante a Sarchia subbeto arrivajo* <, ^ 

x8" 

Jonze» 1 la' porta de lo pavcglione , - • 

Addove Sarchia stea co muta gente; .. v 
^E difle, o ^chiavo sfgno Sarehiapone v f 
Lo Rre s' .arfccomanna gr-annemente , v 
, E dice ca pe n vitto campione r, 

Te-, rene , e pe no grana ommo sacCCAté^* 
Poccfi te si nrostrato valoruso , . - * 

^ Xidiatorè Komm8to »ttonactO|. e^conAfto*.^» 

«i ' . • Ccà 
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Ccà m'ba tn,aimaro,'9zzò vodignoria 
'Saccia, tjuanto. è lo beae,,che ve vole^ 

Ca 1/è 'bcButa jno, na fantasia 
De ve di de mportanzia doie pai’ole ; ' 

Isso si steiTe buono , ccà sartia 
Venuto , ma le dqleno le mi^le ^ 

Ed ave no catarro co na tossa , , 

L’ oojlb.a lo pede, e no-dolore a l'oilà^ 

Facitela da chello che baie, site , - 

£ no ve demostraie'cotecone ; 

Ca si a Cerriglio pe n’ ora venite^ », ■ 

Avaffite .gran gusto ^ e sfaiione ^ . • ■ ' . 

E pe no pieno nb ve pariarxite\.’ 

Pecchè la doce coramertasiono 

De Io signò Cerriglio è tanto cara,' ' 

Cchiù che n'è io pigliato a la cocchiara^ 

al 

lù venarria muto >aUegramer)té , r w - J 
(Respose Sarchia a chilio inmasciatofe} 
Quanrur 'potcITe poitare ste . gente , 

Che oguetra m’ hanno fatto tanto’’ noie 
E r avarda a caro grannemente .i' 

Mostrarenielle. ammico , e setvetóre: 

Ma ad iflb (nquamo vco) muto le piace : - • 
La gqerrà., ed è. naemmico de la ^ace,. ■ % 

2 ’*'. 

£ quanno le mannaie cheìla. mmasciata, 

Ca Tolca co, lo buono Uà benirc ► ' ''i \ 

Me mannaie issò a fa na sbr^viata , 

E non -me voze-le pporte. raprire., ^ 

Che foie 'forzato de stare a la- strata .r. 

nbue e bello Uà fore a dormire : 

Ma si me facea ^ntrare-chclla notte, . ■ , . 

Non sarcia4<s soccelTe ciieste botte* 

’ (Cheli© 


r'y CjOOgIc 



I j 8 LO 1 CERRIGLIO NC ANTATO 

Cliellp , che pe >€ mone ijUM^enuto, 

Maie echiù creo ca -sarrà da oie nacnante, 
Pecchè lo Rre v’ ha buono canosciuto » 
Meglio che ve canosceva nnante : 
Crediteme , ca tutto s’ è stoputo , 
Vcnitence, ma non co cutter quante. 

Chille sordate , ma co uno» o duje.^ 

Chille » che li cchiù care songo a 

Pecchè la mortetadene de gente' 

Fa gran confusione addove vanno > 

E quacarcono, pe se fa valente» ' 

Farria quacche pazzia tanno. pe tanno » - 
Zoè se mostrarrla mpertenence^ 

E darrìa a quacche d'auto lo malanna:^;. 
Ma pe..levà sto scannalo , tne pare* 
Chc/'st’ascraeto ccà a’ avesse a stacn; - 


Io non sò pe beni' manco >no.pal& * , 

Senza ste' gente,* <he stanno co nimico, • 

E non me curo niente, de sto spailo, I 
E de s’aifcna de sto. Rre nacmmico » 
lo sulo'vastarria.a fa fracallo - o. 

De lo Cerrìgiio , e ghiusto comm* a licQ' 

Me gifbttarria, quann' io'projno vple0ì; «. 
Chisc'e cordate; o puro coaun^allcfiè». . 

i6 

EchirolTo stetti zitto , e po rcspoae , 

Pe dà vicnto a la vela , aa^ parlale* 

E difle , io caccio buono , che le ecocn y 
Che buie pensate; fanno gran ii-àcafle;-. 

Ma sempe h buono a dà cchiù priesto rosi 
Che spine , e pace ncagno de scenqua^ i ' 
MalTema a ehi pò dare tutte .doic *.. 

Cossi s’ acquwu'k» Bomme d^Ubroje * ' 

' ■ - Lss« 
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Laflàmmo ire tanta chiaccfaìarelle ,* 

Dimnie; ai arato to ' lo nigromanto « ' - 
Che ncantafe I’ arraffo, e le ppanclle,* 

E li at/ommichte , co lo docc canto ? ■ 

Si me prommiétte'de non me dà pelle g 
(Schirodo tlifle) io te confei& .>^uanto » ;■ ■ 
S’ è &tto ; ehi b stato ^ ed ogne. eoaà 
Sciite eh' io stia secato de na ntosa» 

■ig 

Ante te regKo dà' no buono fatto « . 

Si me dice ogne cosa / C' non mszaate:^^ 
Tanno resposc ,*c dilTe » io, l’ aggio fatto ^ 

E pe me chillc se-so tfasformate ; . ■ .« 

Pe te le flece , a non me venne fatto , 

E pe parte de te, f ante neappate . 

'Nce , f^o ; e tanno lo Rre me conime0ic« 
Che qaacched’ ama cosa io ae iaeefie. 

Tanno resposo %rchia% tti me pare ^ 

Che singhe no grana* ommo vertoluioi 
E se^aoiHe ; e corzelo abbracciare » - ' 

Po le raettìe na mano n lo caruso 
E le dicerie , io mo te voglio fare ^ 

Eo meglio •de- ss* aseczeto anemuso» 

Si .tu me fate tornate comm’ « primmo 
Cfaiscd compagne -» e rate' uno aammoio.* ^ ' 

30 

lllb respose » So no lo pozzo ^irc, - 

Pecchè. non aggio cbello.che nce votèÀ' r 
i.0 ftte salo le ttene» c tanto care» 

Che SIO le fi vedè manco a lo Sofai ? 

£ comm* a dire non sé ponno aseiaiel 
O songo erve» o so -^prete» « sò ppasnlt» 
Pccchè t' lo amano solo ite are- ccose - ■' ' ' 
Le gran vercnte tencRO aonascoscj»^ v 

T-’- - B io 
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j* 

E lo vero diss* ilio , ‘ina «de chello^ • •« ' 

Non se ne trova niente a . sei paise: 

Pecche non cje grieco, o . mosoatietlo , 

Che n’ aie. na nrtza pe cinco tornÌ8c««* . 
Tu farraie’-votà lo celleVrielld^ «< ■* 

Respose Sarchia,^ e-isso tanno tise ^ ». 

' Cheato seenro. sairà- (jearche bino ■ . * 

Do lo Hanieglio! che' pace ,y«. I» cchiù -fiaoh; 

}t 

E bino, ma. che > bino'}, è bino, tale, .• •• ■ 
Che lagrema de Somma; e^de Garitte 2 
Cheste brache salate ; .tanto vale , - 
Quanto -vanno li- Rrì cchiù de li giNttee « 
Lo grieco , e la cerella m^co sale ‘ 

Non vanno ,. non songo- vinc schitec e 
Ma chellà Uà se<.chiainnia Marvasia»-/' 

Che Io minale fa si pe« nauta - 

Lo 'Rtc de c*he3io.:fl’lfa sulo n& votte«% 

E la.aene echiiV eara- de la'vita»'*.* ^ 

”Che non ne .donarria manco doie gliotttf-^ . 
Si le diiTe-na perna- margarita : , t'-" . . . 

Pecchè a^ lo tiempo , . che fuino le boet/e p 

Ntra GiSve.^ 6' li Giagante ^«se'fu .aniet' , 
La mamma eh’ era Cerere ,,ep Bacco 
Pé iiofì- f vere ^aeche gruqild »maccct,yv.rv,.. 

_ H 

E tanno !* uno a- Danto se' 'dauco 

Certe presiente de le ‘teercc lloro«i..« 

E Bacco, che ncaje fu, quacch’ omrao av^ar« » 
Le dpnaie /chella comn^ a gran tresora:'.,.; '' 
Ed eira, dette a ilio fì-.a no- paro . 4 

Dò epiche -, che parcano jasto d’ oro«^ . , ' 

Che qiaann’ una co Taata steva «unita §• ; 

Pacca i'omflto tosoà da^morte nmita*. 

^ * ' • E dii- 
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E diflTeno^-per^'.vquanno figliav» ‘ ♦ . 

i cèrere, a cKillo figlio che -fàceva *• 

A chi de lioro cehiù s’ asseirunegliara I 
Lo nomine alTeimnegUaate $e metteva ; 

No figlia fece , ch’ogn’uno spantava , 

Ed era janco ,; e ruflò , e maie chiagiieTa ; 

E tutto era la' mamma 'Spcccecato', •' 

Che Cerriglio da- Cerere è chiammato . 

• . - ‘ - " 

Sarchia diflTe'a Schiroflo , vuoince starei . 

Co mmico , ca starrimmo allegrameaté { 

Ga tu m ajutarraje. a conquestare • 

Chesta ' «etafe ,» e stc nncmraichc -gcnte^ ^ • 

E te proqjmetio -,de farete staiif /,*r 

Sempe maie ricco ; e sempe maie contento i 
Iflb allummaie lo^suono itterefiàto 
E se fu tradetore scora mogliato. 

37 . 

Sarchia , che procedeva da signore; i 

Alliegro sceva • ^e grannemence amava - •' '• 
Lo trademicnto -> e 'no lo traderore ; - 

E d' iflb niente- propio *se fidava»: ** 't 

Le facea .bona cera a -tq^te l’ote , • ’ 

Ma da li pare suoie^se -nc’ guardava ^ *' ^ 

E ne stea pauruso tatto quanto , • 

Ch’avea pàuca de qaacch’auto ncanto « ‘ ^ 




ScÓmpefura ii lo ^nto Quarto 
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A R G 0, M l'E N T O. , 

JtiéHXo quatto vecchitfne fa agghiaiare i 
Che deano a Carmosind tenta:^one , 

Ma' Cécca , che sta a. chiagnere , strìl/aret 
Co la sputa se- passa lo- prenmone \ . 

. CesofA 't che Schirosso va a chiammare , ’ ' 

Muse , e Mkco vende . Va lo- trqpcone ; 
Sé scioglie Cicco » a po piglia grann'armo » 
Bàen\o s* accide -t -e Cecca se fa marmo ,. 

"V 

X- 

Y -A. notte avea spinnute già 1* aacelle; 

E an3marrava<-ia luce p'ogna luoco , 

£ ncielo steano mille cannelelle, ■ < 

Pe fa lustro lo Maono > eh* era- vruoco^ 
Rienao , che ghiea. pe cheste banne , e chclICf 
•E non trovava nè luoco , nè fuoco 
Ma si è pc ifuoco n’areji tanto inpiecto, ' 
Che no le dea tantillo ^ leciettoi. 

a ^ 

Mo correva a la mprelTa, e mo se ftera , 

No poco a quacche banna -se fermava » 

E nauto ppoco a selluzzo chiagneva» 

E nauto ppoco forte sosperava 
Non sapeva iflb stiiTo addove jeva • \ 

Lo,. cavallo , .ed Ammore lo guidava :< 

Ma conzidera mo, commo guidato 
Era lo scuro da chillo cecato/ 

Tan- 
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Tanto , che iti portato da la sciorta ,' 

Dove stea Carroosina a no pontone i» 

E la trovaje, ch’eraquase morta, 

Ch’ avea da cierte ^ran-tentaaione . 

De' cliille' nullo avea ie varva corta ; 

Ma d’ anne ogn* uno avea no milione: 

Etano quatto , ogn’ uno stea aggobbato , . 

E Casniosina. avevano abbistato.. 

4 

Ma e(Ta stea co chilie'a contrastare « . . 

E tutta se sciocava, e^stea chiagnenno; 

Ma Rienzo,' che la stea ad aasoliare , 

Se penzaìc Cecca, e ghiette a 1’ ancortcflno I 
CanoseAI ,Carmosìna a io pparlare , 

£ ilTo se nzeccaie muto tremenno, . 

E chille vìecchie ,‘ vedennolo armato , - , 

Ogn* uno de paura fu agghiajato . 

5 

Bìenxo attaccale la spata , e ghiotte adduoflò ; 
A chiste Quatto viecchie n^lanute : 

Nullo de tloro piente se fu muosso , 

Ma steano' tutte quante sbagottute; - ^ 
'Dette' na botta a- uno » Io nfr^uodb; 

Ma lloro erano già. tutte ammotote -f 
E de lo jtjo tutte mesecaro , 

£ tanno mprcta marmola tornato** 

Sri ‘quatto viecchie erano poverìelle, 

Ed ogn’ uno campava co ppùcare : - 
Lo juorno jeano co li vuzzarielle p 
E la gente portavano a sbarcare; ' . 

Ma cnella sera-, co ccierte tentelle . - 
Erano iute , ped’ acqua pigliare ; , 

E Comm’appero visto Parme nioÀe, 

Se le , ciuavaieoo. sotta de le ccolTe. s. 

Oie 
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7 

Oje è lo juorno , che scanno aggUmt^ 

£ devacaiiQ T acque adaso adaso ; , 

Ogn’ uno sta co le spalle votate^ , > 
Conforma se trovale, cossi è rommaso ; 

^ Ma Cannosina « e Rienzo .affate spaotate >' 
Fuino , ca se crqvaieno cossi a , '< 

E bello ehiano chiano «’ abbiaro , 

£ chille viecchie. a lo muoio lassaco L 

• f 

8 

Mi io pcrzl le llaflò arreposatr'e . 

A- no pontone*, sotto a na pennata - 
Che la marina- voleano- aspettate ,■ . . - j 
Fé ghì trovanno Cecca sfortdnara,. • y 
La quale. sceva sempe a. lagcemare, ^ - 

Cìi’ avea allavaniata chella aerata, „ ^ : 

E steva dinco de, na, grottccella ^ 

Senza provare .manco na panelia . . . ^ 

9 - 

Ma iulp 4i lamiente eranp civo , ~ ' 

Cuotto a Iq fuoco- , che teneva ropiettoi / 

E cornino,., foflc canai la de sivo y 

ne scolava , senza manco' liecto ... 

Dicea chiagnenno r Ah Rienzo , commo 
Si de me ,,-io. de te , aenza recietto2 
E commo pò campa st’afFritt^ vita,,/ 

Si stacc da' la toja dessonùa f -- - , *.*«,- 

' IO . 

Negra me sfortonata ,,e commo -sola- . 
Potarraggìo contenta tnaie camparc i - 
Abbannonata dinto a na gajola , 

De penzicre , sciaure , e pene ammaro 
Si bè la rompe lo tienipo che boia , . , 

Rienzo da.ccà schitto me pò cacciare, . ■ ^ 

Ma cchiù priesto io mmedeiema:sarraggìo f 
La Parca , e da sci guajn noe sciarraggio ,, 

Ma 
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Il ‘ • 

Ma meglio aflàiet farria , che co sta ?paU 
CaccialTe ckìsto spireto dogliuso 
Aztò po je(Te spierto p’ ogne serata , 

Pc fi chp trora ilienzo mio ainmoruio ; 

Cossi dicette , e priesto na stoccata 
Se schiaflPaic mpietto, e fece no pertuso. 

Da dove a furia lo sango scorrette» _ ^ v* 

£ lo spireto nn’ aiero se ne jette . 

Il 

Ma tornammo' a lo Ree » che la resposta 
Cchiìi non averte, *nc Io mmasciatore »- 
Che fu forzato-'maanarencc a posta 
N’ ornino., che folTe chino de , valore ; 

Fece de li' cebitT-megUo fa na molta » 

Pe sceglierènne nfra chillc Io scìoic-; 

E de parere' fu eh* a Sarchiapone 
Mannafie capitanio Cesardne c , . 

* 1} 

Ed ifiTo je'tte , pe sapè, che n’eri • . — 

Fatto de sto Schirofib tradetore » - /- 

Arrivale dove steva la bannera 

De Sarchia , e Uà chiammaie lo mmàScUtore; 

Schirofib scette co na bona cera-» . ^ . 

E difle a.Cesàrone ; oh^scrvetorc , 

( Iflb respose ) bè che cosa faje » • . 

Che la resposta nò la puoste ma[e ? 

*4 

Iflo remmase quase nzallanuto » - ' r 

E non sapea che dicere , o che fare » ~ 

Volca-' parlare , ma acca sbagottuto, 

E nfàcce se vedeva ^anchiare ; 

Pa chisto sìgno Tappe canosciuto ' - / 

Cesato, che sapea conaiderare, 

£ le ^dette arraggiato no sceonente » 

Che le fece sauu lo • meglio dente* . : 

Cortese Tom. /• & - Uo 
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Le gemt , che sentcano sto rcxnmore ^ "i 

' Corzexip tutte quante pe spattire ,, • 

Ed a Scbiroflo jctteno afaote^ , ‘ ~ . 

Che de dolore qoase appe a morire $ • 

Ogn’uQo muoRb da no gran^forore » ' 

Chi 'volea fare , « chi voleva fdire; . , . - 
"Ma Ccsaronc', eh’ era ^aflaie forzato, - 
Appe ogn’uno de chitle. ntomniacato 4.1 ' 

E po le mannaie tutte a desfedare^- '1 

Che scede no ncampagna tutt’ armate; 

Ca iflb propio se volea provare *■ - . • 

O co laoze , o co perteche,. o co spate ; 

• Sarchia , 'che mese cheaio, fa chiaminare ^ 
Masillo:, e Micco , eh’ erano aj^provite, 

E difle , che bolanno ogn’uno jefle 
£ co chisto nnemmico commacteiTe», / , .. 

»7 . . 

Ogi’uno se mettett? na corazza,-^ . r 

La spata a lato , e ncapo jia chianetu 
Micco na lanza,.e Masillo na - mazza , 

^l^e fa^e sto nnemmico gran mennetu ;. ' 

Scetteno tutte ;duie< fora a la chiazza , 

E sparaieno na botta de scoppet^a, 

Pe dà lo signo a lo ^ gran Ccsaronc , ^ ^ 
eh’ erano spiate leste a la tenzona ; ^ 

iS 

Subbeto Cesatone fu accostato , ■ v .r.- • v* 

Pe ?e provare primma co Masillo ; ; ' 

Ma iflo se -fu priesto ctavaccato . 

Co no zurapo , che parze masto Grilio.V r 
E l’uno, e l’auto po sé fu' allargato . 

Pe se paffare comm’ a bertecillo ; » . ' , * ' 

E>co le llanze' se corzeno a dare, : > - > 

Ma a primmo non se p^eno spezzare; 
lui; ' ^ u. . • . w. Po 
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»> 

Po tornano a botare Ji'^ca valle » '' 

E danno n’aiita strenca de sperune : 

Ogn’uno s’ abbasciaie tanto le spalle » 

Che U ' pietee toccavano l’arciune;. 

£ se ncriccaieno- po cornai’ a duie galle 
Airpra quanno fanno a costiune ; 

£ po acrancaieno tutte dote le, sp§te ,>^' 

£ stoccate sé dettero e -mbroccace^ ■ 

xé ^ 

Lo cavallo de Maee fu feruto, ' >• 

£ le cadette n terra meza aureccbia ; 

Iflb no restale niente sbagottiito » / 

Ma. détte a lo nnemoiko na scerveccbia: 
Chillo la repara je co lo scuto , -> ■ 

£ ncapo a ' ilio stese la scrrecciiia: ' ■ 

£ fu de puzo io gran scervecchione , 

Che tutto r ainmàccàie lo inniorrioae « . 'ì 

11 

Masillo , coinm’ a piro traboccaje, 

O puro comm' a struminolo rotanno ; . 

Ma Cesarone priestO' scravaccaje , 

£ le ,itojaie la facce co* no pannò. *; i 
La bocca buono; te lo ■'ntrommenta^, ~ . 

Cbe creo , eh’ appe a mori tanno pe ■ ttaanOy 
Po ncopp’ a lo cavallo a--4’abboccune 
Lo mese, • 1’ attaccale co, na fune .■ . <- 

XX 

Ma, dapò ch*^appe vinto sto nnemmico ^ V • ' 
A Micco difle , si volca jostrare - 

IlTo respose lo vero'te dico*, - ' 

Ca co lo buono me vorria accodare. 

Cesato cKlfc ; e tu viene co minico ». 

E co io buono fatte desariHare : 

Iffb le -dà lo scuto , e la corazza , • . - • / 

La spaca, e la -«hianetea co la maxaàr 
' < G X E pn't 
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E ptiesto le porta)* mpresonia ^ 

Nnanze a lo signo Cicco Coceniello ; ~ 

E tutto alliegro jcva pe la via, 

Ca guadagnato avea sto granne appiello-. 
Cicco , pe se sga'nà la fantasia , 
li* ni mannaie dinto de - no caramarieilo, 
Po Cer tiglio ’ ayisaie de -chesta. presa , 
Cerriglio eli* sua sempe a la dcfcM'. 

.14 

Quanno ssa nota jette a Sarchiaponc • 7 • . 
De la perdeta grpfla d* st’ ammice , 

Se voze spertosare-lo premmonc ^ 

Si no aveiffe allegrate li nnemmice: 
ShirulTo se cbiaminaje , e dide , mone 
Che cosa te ne pare, e che ne dice? 

Ca pe l’ ammore tujo aggio perdute 
Li meglio anunice ch’aggio canosciute. 

Iffo respose r io mo voglio abbuscare 
L’ etve, le pprete , e 1’ aute scartapelle; 
Azzò pozzammo sso Regno ncantare» 

£d a sto Rre cacciare le bodelle , 

E chiile ammice già recoperare 
Le'.bcdattite^ .e bcnà- co T ascelle ; 

Ma Sarchiapone , che .steva arraggiato» 
Dide , va {iriesto , e mo singhe arcivaM. 

i6 

Ma Cerriglio , che steva granneraenee 
Colereco , ca Rienzo, era sbighaco , > 

£ chelic , che le jea cchiù pe la mente » 
Ca s* era co la figlia cohfarfato : ' .. 

D’arraggia steva tutto cjuanto ardente; 
Ma co cheila vettoria fu allegrato , 

E Sarchia stea cchiù d’ ilTo sbagottuto ^ 
Pccchè Cicco non era cchiù benuto. 



C ‘A N r o .V. U» 

17 

Cicco» ehe'»* ad<}onaìe» ch’era sconiptteo. ; 
De scolare lo jacco , comm* a^scurmo» ^ 
Senza fatica se trovale ’sciogiiiuo 
Da chilh) mpaccio legato a chili’ arx»o^ 

E iflb priesto miezo sòrrcjuco : » - . 

S’abbiaie tardo., e de paura curmo». • ' 

E la via de lo camp^jeva ascianno> 

Pe non avére quacch’ auto malanno • 

18 

leva pe chesta strafa, e gbiéa pe ccheiU 
Ad ogne bìco jea tenenno mente ^ 

Arrivale dove stea na seiuenella ». 

Ch’era de Coceniello no. Sorgente 
KTo s’annasconnette a na portelli ». • ^ 

Ca non sapea , ehi folTe » o de che gente: 
Chillo chi i là ^ tre bore le dicette ; 

£ iSo zitto» ed agguattato atette . 

ChHIo sciosciaie la miccio pe menare ^ 

Ma sulo appiccecaje a lo focone , 

E chella vampa le 'fece' mostrare ■ 

La. facce , che parca justo Neronc>] 

Volenno Cicco la vita scampare » 

S* accostale bello bello a io pontone» . 

£ le sciccaie la spaia da lo lato». ^ 

£ Tappe c^to ^uantO'dcsarmato . - 

_ 30 

ro comm* a ciaccìavicUo Io legaje » 

E dHiè » priesto viene carcerato j . ... 

E ilio chiano chiano s‘ abbiaje » 

Che manco na parola. jppe parlato^ c . ^ 

Cicco , p* edere sciuto^ da li guaje » 

^ E pe ssa presa' jea tutto, prejato " 

B ghiea a la mpreda pe la ciiiazza viunz .*• 
Guidato da li ragge de la Luna .. 

G 3 ' Dapò 
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J*. . 

Dapò appe no piazzò cammenato » . 

Da lontano 'scoprette- carte gente, 

Iffb miezo restaie mmaravigliato , 

E sempe a chclla via’ teneva mente 
Che se penzava , eh* erano sordate ^ 

De lo nnemmico , e/ tremmaìe fortemente ; 
Ma canoscette po lo pavéglione , *, ^ 

Addove solea stare Sarchiapoae • > */• " 

Pe r allegrezza non potea capere * ’ • 

Dinto a li panne, ed oramaic crepava 'i 
E dille , ecco ca mo torno a bedeie' '* 

Li care aramice, che desedderàva V • . 
Cient*anne mo me pare de sapere 
Cheli© c’ha fatto chesta gente brava >* 

E mill’ aute anne de mettere fuoco ^ • 

A Cerriglio, a la gente,' e aiifi a’ lo caòcor' 

. 

Po Giove ngraziafe eo doie 'mane^> • • 

Ca r avea fatto tornare a-chell' ora : *• 

Po difle , o tenne, meie Napoletane, 

Sciaurò vene da vuie, che me nnammoràì 
Po priesto 8* accortaie a chelle Itane * j 

' E se poftaie chillp presone ancóra ; - ; ' 

Ma quanno fa da’vchille canoscinto, . - 
Prejato ognuno nnanee - le fu .sciato . -i .4 


- / - K . ' 

Sarchiapone vedennolo tornare , i * • 

L’ addommannaie , che cosa aveva, fatto» 
ETo ógne cosa se mese a contare , • ' ' • 
E comm^avuto aveà lo-schiacco matiot 
Ma m' abbesogna Cicco ccà laflare , r 
A tale eh’ io non esca da lo pattò , 

E drcere do Rienzo ^ e Garnjosina , • 

Ca oramaie s* accosta la mktiaa« 
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Kienzo già se Toleva appa^gnare^ • 

E Carmosinav^urò a cKillo luoco, 

'^Quanao na Coccovaja ad alluccare 
Ntese, che le crescecte cchiù,lo {Fuoco ; 
Di{Te> chi sa si chesta.non po asciare 
Lo saio compagao pe cchist’aica tiuoco, 

£ coouno Io sapefle ea io puro ^ t 
Vago cetcanno .Cecca pe sto scuro>. 

Ma issò non sapea ca nchillo àuciello 
Lo spirerò de Cecca nc’ era nchiuso : 

Le venne ntuotno, e ncopp' a lo cappicllo, 

■ £ ilTo.stea tremmenno>; e pauroso : ' 

le levaie da cuoilo lo mantiello, ' " r 
£ ilTo cchiù tremmava , e stea coafiiso« / 
Po lo porraie pe 1- airo volanno , i 

E ido appiicdb lo jie secuttono 

57 

Tanto j.che dor^ Cecca lo portaje » 

£ apptielTo a ilTo jeva Carmosina » * ' 

£ coramo fu arrivato , Io lalTaje 
Cadere^ ficoppa'de ^Cetca méschinl'S ^ " 

Rienzo da Uà Io fèrrajuolo auzaje^ ^ 

£ cp |o lustro po de la matina , 

Vedde Cecca speduta , e co la spara 
*Pe ^ a la groce a. Io scianco nfilaca. 

}8 . , 

Cónzidera tu mo , che grà, strillare * 

Che sciabbacco , che trivole e che chianto," 
Che greciello , che riepcto , e sciccare , 

Che streverio; che allucco , e che gran schianto 
Llà ncé nunatcette ; non se pò contare t 
£ perrò nò lo ccooto , nè lo ccanto . 

Ma sulo Kienzo pe soperchia doglia , 

Co no cortieUo se tagUait la coglia , 

G 4 E 
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E cosb] morse , e .ghiette alPaiito raunoo ^ 
Carmosina chiagnenno se fermaje ; 

auciello dinto a no portietio tanno 
Se mese , . e preta màrmola tornale ; r 
Cecca lo steflTo , e seca cebiù sptta nfiuuio 
Corcata nterra morta se resta je 
Choje è lo juorno , che lo cuorpo muorco- 
A la fontana stà de mmiezo Puurco. . 

40 

E cossi co la vita lo dolore 

Scompeitero , e li guaie de, chisto -.rauan^ 
Peraò <]uai>no te pienze co st’amnipte 
EfTere ncielo , staje a lo ,sprcf^nao . 

LIoco la nave ciiìena de ss’ ardore 
Jetta 1’ ancora soja a chisto funno: 

Penò mpatatc vaie da rao Anenance, 

Ca mo vene SduieoiTo co li ncaoce • 
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A^R G O M I E N T O . 

. ■ ,* *■ • ^ .s 

Schlrotso fa lo ricanto . E desfedato 

Da Cicco Sarchia . Liso Cicco abbatte^ , 
Mbufaro Cicco t 0 ncasa. è trasformato 
Xdso : co' -Ssarchia Cesare commatte:. 

Sarchia le krache nn' auciello ha mutato- i.-. 
Cer figlio .de dolore arragei^a , e sbatte* 
lacovo co na mascara de morte 
Fa restà U^nrtemmice mie\e muorto* 


L À Sort d« ]a dio , che li’ ore spart&r 
Avea lecenziata. ogne zitella : 

Saio Qce aceva 1 ’ ammica de Marte . 

Pe so fare a. bedè , eh’ eza cchiù bella t 
Pecche da l'ora , che minescaìe le carte ^ 
E nce fu couta a chelia rezzctella. 

Srà senape co Diana accothpagnata-,, . * 
Pe fa yedè a lo Munno eh’ è notata.' 

X 

E Schiroiro venea co no sportone 

De scartapelle varco pe ncanure<^. ' - 
Eiircaollo sVavea pnosto no idbbone , 

Ch* abbesog^ava de se 1 * accorciare .. s . 
Artivaie nnante a lo gran Sarchiapone,. , 
F diflé, sa volimmo accommenzare ? 

Isso disse.» vorria., che fusae juto 
‘^Ànze-ehi: fosse sso ncanto scomputov 
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Imo priesto cziéitie itimiè^o a IdT.TÌa ?" 

Na tavola co mille scartapeile , ^ ’ 

Che parea jasto na speziaria 
Co tanta mbroglie, e co tant* arvarelJe s\ 

Po , pe bolò chiarmnà>^billo , che scria , 

Da sotra se caeciMC doie bacchetteUe 
E scngaie nterra no gran circhio tuono • 

£ mmiezQ nce pegole io Mappamunao . 

' 4.’ ' ‘ ■ V , ■ 4- 

E po Tereeséfava zitto zitto , ^ , 

Comrao dicesse qualechò gran cosa i . 

Sarchia le disse ^ e bè , '"che, cosa aie ditto ^ 

• Ch^ogne parola la dice annascosa^ 

^ £ isso a Sarchia tenoó n^nte fitto , .. v 

Po disse , de grammateca pelosa - y ' • 

Certe pparole s6 , eh’ anno urtate . » 

De fa ?cn» dociente tarramute . ■ ■ 


-Po chiaraitnaié da Io Régno dé Prucono, • i 
jDc Spiretc na frotta, arrasso sia, 

Ch’appero a fa sorreire a Sarchiapone* 
Quanno le bedde mmiezo a chella via t 
Se chiavare dinto de lo paveglione -s ' 

E pc na senga faceva la spia, • * 

£ fante tutte se. fuino cacate , ' ^ . 

Che r uno ali’ auto s* appeno ammorbatcw 

$ 

Ma da coppa torre de Gerrl^Ho *, 

Uno teneva facchiaro a cannuolo. 

Ciré cebiS, o manco scoprea nriezo miglio^- 
Comm’ a dire da Puorto affi a Ig'Maolo: '» 
Vedde 'SchiroSso , c chtifo gran ▼esbiglió '* 
Movere, e ghire Zòrfariello a buolo : < ì 
Isso priesto avisate tanno pe ttanno ‘ 

Lo Hrc, eh’ avea scopieito chisto iicanilow 
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liO Rfe rdtafflase tutto sbigoctutoi., 

E lo conziglio fece ilà'chiammare B ' 

Azzb le conzigliaiTeVquacoh’ afuco , . .. , 

Cavai '^ ped ìl9b non aapea che tatti- 
Ogn' uno all* ancorrennu fu benutp, • 

E' accoihmeniaìno subbeto a parlare^ . 

Po fiiìnò'>de parò, che Ceaaronco , ^ - 

Jcase tt corielUà co -Satchiapoae* . > ^ 

S 

Ceaaronft volanno t* appe miso ■ . . ^ 

No pietto à botta' de na cannonata,' 

E pe paura de - 11 ' elTere acciso , - 

Na spara de sèie parme appe’abbuscata: 

Po no gnàreone , ch’avea nomnae Liso« ^ 
Chiammaiei che^le portaiTe la celata. 

Ed a cavallo priestO'^fu sagliuto, f 

£ senza ntrattcncre fu pattato, i v. 

9 

Kne nattemp fu ghinto , ed arrirato ; - *, 

Kmiàié Id Paggio a r.Sarohia, e le mannaje 
A di , che folle sciuco tutto arntato , 

Ca voleaho sci^ tanno da sti guaje/: 

Chilk) figtiuld . commo.fo afre»ato, ^ . 
Primiho de Sarchi a po ne ; Cicco • asciaje « 

E dilTe , *ite Tuje Sarchiapone ? - ì. 

Ca lo désfida lo'gran Cesarane« ^ ^ ^ 

la 

Cicco le dilR; , ^ songo, e balte. « dke>;< ^ ■ 
Ca reo mio vengo, a fa qoand UIò vola a w 'f- 
Ma che se tenga mmano de morire 
£ de ntaie cchih^ vedere ad. Io aoie s ' 

' Pecéhè la-vr>gHo mo propìo scompire • a 
E dare fatte a"cht tne^da' parole ; - . t 

Liso le dilTe, auto non poazo fare, ./ 1 

' Che la mAiaséiàta' iseJe-:-»«<pprttae . ìm 
^ " G 6 E cossi 
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E cossi se ne 4«tte'a Io patrone - ' - ' i ' 

A diecrelUr «juaìlto le dicettet - _ , • 

E iloro se fèrmaino a no -pontone ». 

P' aspettàr ste bbarruHè , e stCrmittcOBette; ' 
Cicco- 'se Ta a piglià da Sarchiapone 
L'arme» c po psiesto ncuòllo se le ni{Dette,ì 
Po se mette a cavallo, e b4 v aflroncare 
Chillo , che l’ha mannaco a desfedare; 

la 

A chillo luoco subbeto arrivale ^ > 

Po difle mtette mano a chcHe spaM t , 

Ma Cesatone subbeto cacciaje > ' . r 

La spaea , pe le dà -na cortellaca i ~ ' 

Ma SchèroHè de chesco s’addonaje,'' 

£ chella mbroglia Tappe scopi flaogtù^:;. > 
Zoè mannaje a dire a< Cesatone » ^ ^ - 
Ca chillo è Cicco , e noo. à Sarchia|^iM» 

^ Mv. 

Cesato rao.non- vose s&rrtare » 

C». Sleva mpicca de no gran guefriere-^ 

Ma diflc , si vole» cortelliare ✓ 

Piinuno co Liso , eh* era lo scotiete : 

Da lo primrao iflb 'non>volea azzeccate^ ^ 

Ma pa le* parte >bnono Io penziere» . 

E difle , priesto so metrtmmo mane ' 

Ca no- le caccio da cuoipo lo ppaae., 

14 

Xiso cacriaic k -spaia , e co lo. acuto 
Se Ruse mpoaca bello a no pontone^ 

Hò avea -paura- d’ clkre fieruto ^ 

Pecchè sempe pigliava lezaionct 
E prinimo no gran tiempo idb fa ghiuco 
A la Scola de masto Palgtone » 

.£ Ili mparaic domiiia,'Sbaraece , 

Ca maoco asrea pausa da je ggattt • 

E.Ciccot 
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£ Cicco Riposta co na spata puosto 
Se fu , che parca epico. Bolognese , 

E stea arrapato , e cchiù , che breccia tufisto 
Ch’ avarcia dato imnasto a no paiese c 
Tanno dicette Liso , c^to vuosto . , 

.dulieeo' sciimiM jnsto no tornesè ^ 

Pecchè ino la recaro,. e boglio ntear^^ . 

E laretcUa 4a mano sautare . . 

i6 

Cicco, che seme' chesto dà na fenta„ 

Pe faro che lo acuto ilTo allargalTe ^ 
Ma Li^o manco -sale se spaventa ; 

. E fegne, coratno agj> se n’^addonalTo 
Ed isso torna co na grolla .spenta 
'•Che pacze furia, o puro SautanalTe,. 

E -coiue a lo guancetto de lo scuto» 

Che s'.appe tuKo lo spito spontuto ^ 

Ma (jninno Liso lo vedde samare .... 

Tre deta de la. poma de la apata „ 

Se mese mposta.de volere ntràre,. 

É metterelle franca na stoccata: 

Ma po .e’ attenne., e dilTe , che bupie farei 
Vuole , che te lassa acciso a chesta aitata ) 

O puiraaiente te, vuole Si l^g^M ^ 

E mpresonia farete portate 

18,., . 

Isso se stette «tee , e non voleva. v 

Dire n& si^, nè. nò., ca. stea scornato.^ 

Ma co na Iacee affriua. se chiudeva 
Le spalle , c oterra. in fronte mpiuate : 

. Ceserone de chesto se rideva..,. ' - ^ 

E dilTe , e bà non sta je pchiù- atrkpato ì ~~ 
Ca te n’ iere v emiro co na rasa 
De Sischta, y a sbregpgnarele la casa . 

5 Vh 
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>» 

Va ^tjHo mio /Vàttenoe a lo'Castiello ' '/ 

A bisctaré li compagne tuoje : 

, £ tu lo porta nnante a CocenieUo ^ i 
E po lo mictto' CD r ammice suojc . 

Liso Io lega co no' funeciello • 

E lo portale V cornine se fa a li'Taoje ; 

Ma Cicco' Tolea bello guatto guatco ■ 
Coglid'cselia » e 'no* le' renne fitto i"' - - 

• to 

'1S6 se resolie àt volere , ' ' ' * 

Fui pe’ forza, e de Lirò' lafTaret ' ' 

Ma Liso, che ^se steva a lo bedere ^ ' ‘ A ' 

Steva^aspettanno che boleva fare;- • 

Faceva nfeiita rie lasco tenere 
E ilTp fa na fòrza, pe sbignare; ' • • 

'Ma Liso tenne' strinto , e mpontaie nterr4 ^ 
.Li fiede» e buono a h fune s'a&rrat ' • 

II 

Cicco tutta la fòrza soa mettevaV *’ ' • ' 

E Liso apprielTò se lo 'strascinavsr, »->••• 
Che si a sciorte quarcuno lo vedeva» . 

' Parca , che Cicco 'a Liso ncarcerava s : 

LalTa cornuto'^ Ciccò“ie diceva ) • 

Liso li Deje nn* aiuto' chiammarva r-* 

Qtianno védiste le ggamme mpontare •> 

De Liso, e ndpie colonne trasformare»; ^ 

* 

’ De lo cuorpo lt‘ftce iR> pafazas /H- »? , i-. ^ 

E restSie mmiezO la chiazza cinantato» ' ^ 
Le mmano aniellore catena lo lazzo»" " 
Con che' Cicco 'stéa buono annodecatp»' 

Cicco non appe libertà da patzo 
Ca ntbiifaro' da fchille fu multato 
E cossi soccedette ch’sto'càso , • ■ 

E resiaiè bello bello pe4o naso.'- 

tt 
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La spati che*^ t^nea Liso- a Io tdanco, , 

F u fatta a Spagna da no masto buono t ^ 

Po iìFranza stette, e de sana lo granco 
Acqdistaie ssa vertute co lo suono; 

Ma chillo, che stà ncoppa de lo banco 
^ De^iU sesta celesta , ed ha no truoiio»^ 

Vozè la spata vertoiosa;' e bella - 
Mutatela d* allungo na carulhi » v. . * 

*4 — 

E cossi ètf restatno a chillo luoco - 
Mbufiro*Cicco , ‘ e Liso alloggianieiito 
Cossi bà chi na cosa piglia a ghiuoco» 

Che mporta , e nce dà poco sentemicnto 
Cossi b chi ramano vò piglià io ff^o» 

. E lo Vole astutare co lo viento ; . • 

Che , pe se 'temperare l’abbrasciore^ 

L’ aliuntma cchktae» e sente. echid i’ arderti 

Tornanlmo a Cesarone , eh* era juto -• 

NtratantO a desfedare a Sarchiapone , ' 

E Sarchia“d’’ar|ie' lanche era.veuuto , • '* 

E <%cinto ncompagnia de -iacovonc : . 

I,a lanea ramano , e nnantc no gran scttto'f 
Se mèle e ncoppa' a no gran cavallouc % 

E tenea' ncoppa de na paveserà » . , 

De mille penna na*gFan spennacchierai ) 

Jacovo no-morrello avea tbbuscato 

Ch' era èoram’ a la jnorto «icco sicco#> ; 

Ed era mpafl'o' mpalTo arragamato, . , ì 

D’ arragarao de'chtaic muto’ ricco « r 
Isi* aocchio avea guercio, é l'auto aye* ceealo» 
Che cacciato ■ le fa co no-^paliccoj 
Avea tutte' lè ccoscie scioiìehato, 

Che contà^ -le potivc lc ccosuca^ . --v - 

> V . Se' 
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, Se vedefto ,,if?K<&on%ane-, e #^aeeo»eané ^ 

Ridìjóo, se salutano , e- se cbiamaiano; - ♦ 

„■ "“Se toccano Je ppratteche , c se mos^Hto ~T 
;JJti«ppete, “pi) s*" arsa^iano, e"se nsehrifwaatto, 
f Se* TOtfano » é’ aHàng»ntì> , « xsV'SCoseaao-, “ 
* Se stretfiimo, se minesteflu t X »’ srpamoMflto^' 
Se zollano, e te coppole s'-aui tu accano-^' 
Se^menauo ,.s«-par^o„ ^ ae -scisiccfBci^ : - 

z8- 

‘S’^abbasciano , po V auxaao j 

Se stizwito', 'Se"-&rn»»»o ,.x se Scorasi*;- « 
Mo 'sci-atanó^ é'sx pesano: , X- retifai» * . -, 
Ksocidere , e pe bencesc 'po toroanp, • 

$* •aGCvneiann^ • pt> pallio , e se n»ii>ka^t - 
S* appontano , s' àniwtcano , e-po ^ or«aoi^: 
Po gettano li -Rodare , v sfeffejaoa , t ; 
■S^ peèano(V'4.e pt^neno, e suopp^oo^fr . ,f 
■ i?* 

" Po seenne ogB‘lino»^axava)ite- ftties]fr^ > '•r' 

Pe fa r tmo dell' auto gran scamazaa ^ 

E SaKkta «osanno là. pesane tSexré^/- .. 

Pe it vracttné sC^topipìe lo laMO^; 

Eteree .sita fona a- «folk tetta » 

uno “SC- pi^kte n» ^fn- sellai ^ 4 
' ^ . ■^dcniiT) Sarchia coihtn’'a no.* seolarori' ^ ‘ 
j Q aanasr ceauze. .a foacfo scrikk^ *.: . * 

V ,v . X ' / 4 - JO' 

IflTa , pe noa i«ta»l^wd«MMPe# * - - . 

v Pecchè^^teelle lè deano' gran, trfH»ag^o»^ 

. Le boze priesao sbalanzà da-''fofe ,. . 

Confi n»’ a palla «ruccacavda lo nia^^ , 

>lbe ina««aie santo onatt(4 ,. tfo* ^uatt* oté^ 
Saglietteoo, ,1 e psreano 4aanc%a aglio , 


■»! 
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Tanto che po< se' aerano «cordate i- ' , • 
Quarvnó s' appupo' a^uMntfg^^ >- 


Tutte 
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• yfcm sor^t^, c. chelie gente;» 

VedenpoL ebetic brache ahhecinare 
Ogn' «tna a chella via teneva ineiue , ' 
Tutte ,tv€inaiaiM)o eteano^ad aifuccare ; . 
Tanto cchià « che lo «pie anài Jucentf 
Le faceva^ patere a ip ccalaac ; : ^ 

£ tanno se metteano Acelievrieilo » , , . 
eh* eia vdài. i^Q.ve io. &o^qso Aiuàcli^ 

Fecchè pareva- Mfo.. la . vr-aebetta » , - ' 

' £ li, «osciate parevano avelie , 

Ogn’ uno «(viiasp chillo arpeua.» 

Ma paiKUso de nove acentelie^; 

-Chi la. picca pigitaie-, «hi -la KO^'etta,. 
E steaho tutte coann* a ac'ntenelle. . ' 

Giove , che bedde- at’ ardirp' sciaurato , 
De collera s!t ^cc a^ie ntoficiaj[{t% , ^ 

£ diffe all* ance Deie > feciouno «aio-» 

Che chdi» che se^enzano bi'fedè: 

S' hanno da fado sìnape.> lo nap 
Venire pe mt dà coctuca » e tofl'é ? 

^>100 aanno li Giagànte » «he reimtìaoo-^ 
uno fu dinto a le scuce folTe ? . ^ 

£ subbi^to 'of.dtflaiip » che Fe.bo deflè • 
Spirato a «heUe »- • ^«cieU<a le face^.^ 

’ 34 .' . - V ■ 

Tanno Ceniglìo.^ ehiaruto. buono » * . 

Vedenno . chili* Auciello. stremnien^Q » 

Le parze d* avè heapO no, gran tiubno^ 

E steva tutto quanto .^desperat^o . 
Chiagnea %. selluzzo co dogiluso sii(.ono » 

E po lo mnaeglio meglio appe adunco.,. 

. Pe ghire^enuc co la meglio geute : 

Pc aoft fare 1» . chiajp cchià fetea^e ». , 
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fé% ,L0 (Irriguo incantato 

Ma torno a' Ghiaeovone , ' eh’ era arciVò » • 
Che se mettie na mascara <le morte ;' 

E pe fare a CerrigliO' cchiù corrivo, ~ 
Jette a cavailo fi nnante a te'pporte, ■ 
Ogn’ uno miezo muorco , 'é miezo' viw 
Restaje , ed a fili se mese forte « 
grossi co ssa burla Jacovone ^ 

Fa Tencere cchiù priesco, a SarchiaponeJ 

Ma Schirofib ▼edenno la Fortuna 
Che ghie hfaore » lo gran- Sarchiapon» 
Tutte le mbroglie koie priesto V aduna ^ 
É n* enchie rarro varrò lo sportone ; ‘ 
po i’appe legato co na fona, 

£ io trasìe dinto a lo pavéglione, 

E difiè a Sarchia, ca ifio era stato, 
eh* appe tdtto 4* Mcrzeto ncamato , 

' ‘ , 57 

^rchia se lo céredeva , bestiale , ^ 

Che i(To<^vea ncantato chelle gente,; 
Vozzacchio, sciauretone, arce anem^; 
Chefia papocchia^ se fa ir* a mente , 
Sciaddeo , maccarone senca sale , < 

Facce de no cecruto de. semmente 
Sarchia , e Schiroflb ,< e chi credere folt 
De fio Schifossó le ffauze parole •. 

Pauriise , trernmante , e sbaliseùte 
Restaieno chelle gente* de Cerriglio, 
Cesatone , e cert’ ance carcerate ^ 
Restaieno , e isso com di’ a no coniglio ; 
Ordenàie po , che fossero portate 
Lontano -da' la terra miezo miglio , 

- E isso s* allestea , pé se n’ entrare , 

E mmiezó; a lo Cerriglio trionfare -• . • 

' 5.*:,T*f* de lo Canto Seno* 
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A R G 0 M I E N T O.. 

• ♦ y *» -C- ■./*'•» a 

Cerrigllo se ne fate pe là gran guerra : 

Pii \rova, Carmoshta , e se ne vanno \ ^ 

SarcHìa entrai trionfante a àiella Terra ^ 

£ soareera le gente , che noe stanno •’ 

A maro cada Carmosina > a nterra 
Ho Darfino la parta , sbarca tanno 
CerrìgUo a-'Frorio V Sarchia fa tornare •>' 
iÓgn'unq .a la soa fortna t r sta à-sgua:^àrt i 


i 

♦ 
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M Usà mo,vienetenne*co ita c^o>^ 

2Uppo dell* acqua fresca d’ Alecoa^i 
Ca Bongo 'tutto ncuorpo deaécccato"? 

E tiesseme a la Bipresta na corona j ■ 
Mo m’ abbesogna d*-’essere ajutato » - 

Mo stica rtic vuole fa na cera bona? 
Aitò pozza scompire de cantaro., 

Ca la ceda è cebiù fòrte a sco;tecat«« 


Cerriglio sfortonàto fece aprirò * 

La porta fauaa'de la strettolella -t •' . 

Azzò non fosse visto a lo ffuirev ^ 

-Da qtiatchc apia , o quarche aèntcnella s ' ' 

Co isso Coteniello vote ire - 

Nzembra "vco H’-autfe de ciappa j, e de teliff ' 
E le sieva/aspettanno Parrò Luca / 

A io' Mantracclùo 'co na grwt'feUttCtx» ^ » 

levi» 
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levano totte quante adaso adaso, 

Cli'^ manco se sentea scarponìare , 
Accappuccìato ogn'uno affi à Io naso,' 
Cornili a chille , che aoleno arrobbare v 
Co lloro se portaino pane, e caso, 

E bino , ,aazò .potesseno campate 
Pe Io viaggio, affi che elicila rota” 

De la fortuna I* auza nauta* vota, 

mentre feano tutte zitto , e rautto ' 
No^uno <T acqua vevcre voleva 

* * ®* accostale e chiHo bintO'; 
Addove d’acqua na gran furia coeva ; 
Quantio sentie da dinto lo connutto 
• Na voce lagrctnosa , che diceva , 

Io C^cca sò', e te cerco perdonànaa 
sta mala criaaza, 

Qoanno^ CerrjgKo sta voce cernette , 
Restale comm* a -chiafeo tutto Bcantattr, 
E Io gran chiànto tenè non potette, : ^ 
E bolanno appe ogn’uno perdonato ^ . 

®°™P®goo mieao 'da se scette , - 
Ch appe ogft* uno a restate cperetat» : 
Quanno apparè. vediate Carmosina 
C® na ctaafèlla , c ncapo na mappìiia . ' 

Tanno lo Rre a essa addommann*}e 
De lo negozio , c eomm* era passato • 

Dall ^ aco affi' a lo filo essa comaje , > * 

E Rienzo cchiù dL.ogn’auto appe scusato^ 
E isso a perdonarele torna|e , 

Ma non pe chesco non steva accorato , 
Anz# co chesta nova cH'.rappe aviua , 

Fu comnip acoppa a.cuotto acqua vollusa 


7 

Pò se ne fero , e. a ^ lo maro arrivate 
Ogn’uno -se romarcafe lagremanno : 
Appero priesto r ancore tirate* 

E a la* fortuna mpotere se danno : > 

L’ argicnto muollo co li rimme sgraté-*^' 
Rompeno , ma non sanno addove vanno 
Vanno addove la sciorta , e lo destino,. 
O lontano le pportano , o ~ vecino . 

8 » 

E mente va Cerriglio , c li compagne 
Co cchcfla varca de male contiente , 
Aranno de lo maro le ccampagne,'. 
Mpotere a- la fortuna , ed a li viente : 

Io torno a Sarchia , che da li' carcagne ~ 
Chino de contenteiza affi, a li diente ' • 
'Era co Ccola , e Ghiacovo pe nirace - ' 
A lo campo de vino , e trionfare . 

9 

V auciello eh’ era. vrache pe cavallo' 

Sarchia.se serve, e se nce mette ncóppt 
Nc^uollo le' mese no vestito giallo , 

E se portava lo gran ■ Cola ngroppa ; 

. Mmano tenea de vruoccole no tallo 
Pe scettro , e nnaote Jacovo na coppa , 
Ca Tavea dato affìzio de coppiere* 

E ghiea a cavallo ncopp’ a -no sommieró. 

10 

Kcapo s’ aveva posta na corona 

De' vruoccole .spicate a la smargiaHa ; 

£ nnanae ad iflb jeva ogne perzona 
Facenno. largo , azzò che Sarchia palla : 
Ogn’uno le facette cera bona , 

Saio na certa mmatdetta vajafTa , 

Ch’ a lo crasi la porta de Io muro 
Ncapo le. d!evacaie no pisciaturo . 
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1^6. LO CBRRIGLIO NGANTÀTO 

ir 

Illò se pigliale collera » 'e nzorfato ^ > • : 

Se mostrale buono , e se mese a gridare , 

Ma Cola l’ appe sabbeto pracaco ,<■ * .\ ì 

Ga si no, se voleva desperare ^ ' • 

E di(Te , sempe vene temperaeor " 

'Gp io desgusto , lo gusto , e T amare 
Cose vapQO a 'trova sempe io ddoce 
Cchiù che non corre lecora ^j la noce* 

x^ 

Ma po co tntie chelle gente 'armate - - • 

Se ne trasette comm' a Mperatore,'^ 

Fuino le |>porte Uà spaparanzate , - v > 

Pe fa trasi sso granne vencctore ; 

Gommo tutte le gente fuino ntrate , 

Gridaieno , viva Sarchia gran signore , 

£ Uà corzeno tanta a. mille , a mille . . 

A fa allegrezza co sische, e co striiie. • 

13 

Po jerte a raperire lo castiello , - ' 

£ fece sci-da dinfo a. la gajola > * 

Li diiie presone Mase , e J^nechiello , » ' 
eh' avevano de sci gran canna vola i ^ ' 

Po scravaccaie 'da lo cavallo auciellOj -< " . 

Ed ordinale , che co SchirolTo Cola 
Jeffe a pigtià no buono* arenilo chino r 
De chelio gran licore tanto fino.» 

14 

Po commannaie , «he priesto se mettelK ' . ' 

Ni tavolà pe fare gran bazzara , ^ /• 

E;1 ogn’uno la panza s’ allestcìre- ■ ^ 

Pe snìo^fifft, e la canna se prepara: ^ 

Cile ghiettaiio li giacche co t’alleiTe)' ■’ -, - 
E pigliano lo spito , c -la cocchiara^ ’ . * 

E a la ncorrenno ogn’uno affacènnato *■ ' 

Che scocchiareja , c scumma lo pignoco. '/ • 

£ men« 
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E mente chiste ccà vanno allestenno . > ^ 

Chillo banchetto, pe scrofo*niarc 1 . 

Torno a Cerriglio, che ghieva correnno 
Pe chillo 'gtrorfb,, e s appe ad annegare; 

E Cartnosìrìa , che ghieva vedenno 
Dinto. a cheir acqua si potea ncappare 
Ko pesce , mentre la mano stennctce , 

La varca à’ abboccale , e nce cadette . 

16 

Subbeto lesto venne no Darfino , > ■ t 

* E se la ntoraaie ncopp’a lo scartiellò ; , ' 

E bolanno pigliaje lo cammino 
Pe coppa all' acqua commo fofle aucìello ; - 
, Comm’ a lo Sciatamene fu becino 
All’onha le raprette no portiello ; - f*-- 

Iflb Uà ntraie, e fece da la schena. 

Carmosina cadè ncoppa all’arena. 

17 

E/Ta restale sorrelTeta , e storduta,v > 

Po jea pe coppa a cheli’ arena spetta 
Tutta tremmannoy e meza nzaiianuta , 

Quanno scoprie na porta., che stea aperta : 

Efla anemo se dette , e Uà trasuta 
Fu , pe non ghire. sempe maie deserta , 
pò fu da. lo patrone de la casa^ 

Acconta , e llà pe sempe fu roonnasa • 

il.‘ 

Chisto patrone era-'oihmo vertoluso^ . 

Che capo alietto fu da li pasture» 

Ommo fedele, cortese, e.ammoruso 
De quanta appeno maie covernature ; 

Chistp pchiù d’ uno & .restà confuso , 

Co le pparole addorose de sciurc,* 

' £ quanno canta,, pare n’ auto Orfeo, 

£ te quateuno. icunniaoè chiafeo . 
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LO CERRIGUO NCANT^TO* 

ì j I - . . 

pii torttannò a lo Rre male contente, 

Che pe paura de non a’ annegare v 
Se còrizigliaie co tutte ' clieHe gente 
De volé nterra la varca- accostare ; / - 
Scoprie lo Regno de ló suto parerrte-^ ^ 

£ a chiHò'puorto voze ì a sbarcare,- ^ - 
Che Troriò nomme aVeva , da cheli’ opt- , 
Che fatto fu da la Regina Prora. 

. * 2 . 0 ■ ^ . 

'’Frorio mo lo venne ad affrontare ' , 

£ le fece càrìzze; e nnore alTaje., ? 

£ co iffu lo fece' lià restare , 

E po- io confortale de chìlle guaje ; ’ 

-£cf l'o perrì abbesogrla ccà lafi'are- 
Sta gente co/li iloro catalafe , 

E co quatto parole priesto' priesto 
De Sarchiaponé dire P auto ricsto , 

li ‘ 

SehÌToflb era Venuto" co lo vino 
Nnante airAroie famuao vencctore 
Chillo- io fece mettere' vecino 
A to inufljb de Peppo , * a lò Dottore: 

Ma> Tonno rao,‘ ch’eta'no gran chiappino '^ 
Sentette da^ lontano lo grà addorc-, 

£ corze, e cchiù d’ogn'auto ifib soichiaje ,V 
EtI a prifTtma forma retomaje., 

ZI • 

1/ auto perzi , jtcè lo Gatto, e:PUratòi • • 

• Pe la vertute de Ja^marvasia, . 

(Che mparte Iloro n’ appero no'surza) • - 
.Toroaino- uommene miniezo a-chella vi* j “ 
Mmaravegliato ‘tgn’ ommo 'ftà fu eutao , • 

£ bedde .efeella ^ran fattocchiari* - 
Sanare, e^ tanno ratto q[uaoto àmnTiffb 
i^archia rommase ( pacca de - 
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CANTO vn. ’ 169 

1*0 pregale Marre, eh’ a Giove parlafse •- r 
E facesse tornà Cicco comm’ era ; 

Pocca isso è lo Dìo de li smargiaiTe , 

E Sarchia <i’ iflb portarla bannera : > • 

Ma Giove mo pe non fa cchiù fracafle. 

La grazia fece co na bona cera: * 

Ma , ch’ogne gbiuorno fece fa.strommiento ; 
Che ghielTe Cicco a chìllo alloggiamienco . r 

Perzò se vedea sempe speflìare 
Pe dinto , e fare , e pe bascio , e pò fSttSO^ 

Ca voleva lo vuco sodesfare , 

Ca si nò bello sartia stato fuso . 

Niìne se vedde Uà ommo tornare > 

Comm’ era primmo: ma seea alTaie confuso^ 
Sarchia le dtlTe : che d’ aje a lo raulTo ì 
£ tanno Cicco ss facctte russo >. ...s v. 

Pò le respose , e dille , sto nztgnale ^ 

Me l’ha fatto l’ aniello de lo naso* . 

IlTo le dille , va via bestiale » . ■ ' ^ 

Che faste ( o brava cosa ) ccà feinnusOf ' 

E t’ aie fatto tira bratto anemaie ... j 
Comm’ a no sorecillp da lo caso, , .. 

Ora va priesto e fatte dece vagne ; r 
Ca fiete , . ca, si nò co naie non m«gae i 

Ufo corre a lavacesC' la facce , j 

£ pe ghire a la mpredà appe a cadere » 

Pecchè sentea 1’ addore de migliacce , . - 

E bolea priesto irele a bedete ; ^ . 

Vedde venire cìerte saogainacce , 

X iflb priesto se corse a sedere • . , 

SaKbin*io vede; e fa ch’.,ogn^ oinmo d<Cà » " 
A Magnà non "se và senza fatica. • 

Corkse > li . ; Cnr» 
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Curre l*è ditto » curre a faticare , . - ' i 

£ non avè a la mprelTa chesc* allanca t 
Aiutance a lo minaoco a cocinar^ » ^ 

E non paO'are pe la maglia franca:. 

Miettete ut perzì a scocchiariaco , ^ 

£ non avè paura, che te- manca. 

Che tanto avifle voglia de. sniorfire 
Quanta aak vonno-ccà robbe venite» - 

i8 

llTo accommenza torto adaceanato . . , 

A'boU spile, -ed a scioscià lo ffuoco. 

Co na cocchiata seomma ogne pignato 
E fa lo .scarco sopra oga’ auto cubco ; 

Chellp . che le pareva cocinato . ^ 

Se magnava annascuso a lo bruoco,’ 

E pe fa .pNcsto tatto a’ appe cuotto , 

£ s abbottale cotmn; a no ranavuotco .. 

t9 

Po Io gran Sarchiapone fa sonare 
Na caudata a recotna co no cuorno ; 

Azzò se jefle ogn’ uno ad’ aflettare , ' 

Ncavoia' pb ffileta ntuorno n cuor no ; , 

Ogn’ uno corae.« e poseSe a gridare., , 

( E dicea ) ccà se pozza 'fare juorno t 
Po li mappole prìesto s' accorciato , 

£ de le bracke leiscienghe sponcacQ.* , . 

30 

Ccà vedive na frotta spettorate *- .* * <' t 

£ sai chiavano vroodo a bsonne cchià-: ì 
Da Uà cier^e ante vedive allàncate . 

Ch’avarriano gliotmtb4o-Perù 
Da òauta banna dette ■ mbriacate, 1-^* ' 

£ scostoinatameiice fimno ^ 

E 'ncròtiene óga* uno magtia,. beanè^p 
Che de no Regno ò futa^na tavern», A 
- ». * se O M P E T 
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LO POETA A LI LEJETURB. - 


' ^ potsibeìe -t che quanhe trovo rutto mm 

Jl V ìtrida , e che qua t che si tenga fotta non se 


metta ndo\\ana, decenno da quanno nnitcà le ppo^ 
vere Muse sò deventate de lo Lavìnaro ? da quatta 
no nìccà la fontana di Tuono è Hippocrene ? e 
capo de Monte Aonio f a chiste nce vorria pt 
nndhte pasto na trippa ie sette sapute a li mor- 
dente t e p'o vorria che me dechiarassero a quale- 
Casale nascettero ie nnove Sore .di Apollò-: se chil^ 
me dirrà ca Ngte^ùs , < portarrà pe testemmoriVò. 
"èhillo cécato che càma/e ie ChiHeto , e d' Alessa-, 
io le dirraggio po (' sé vaie pe testemmonio F aù- 
toretate de chillo , • che spremmette quanto aveva 
ncuorpo ncoppa lo fonnamiento de Romms \ ca 1$ 
iMmuse sò latine, ma veccote ca trasarrta pe iter* 
im'quarche Provengale , e se nce farrìa fare tanto 
m uocchie , a 'mantenere , ca sò de lo pajese sujo, 
o nce ‘farria nyimmenare Goglìermo Ventadorno 
Araaudo Dan ’ullo , e àent' auire ; sauiarria po^ do 
brocca no Scìorentino , e" ne vorria vedere quanto 
/F è , proffedianno ca so ‘Toscane, e ghiurarrtano 
a' quatto mane Dante , e lo Petrarca co n.*: autra 
ntmorra de lo' pajese \ nò nce- perdarriano la cop- 
pola a la folla li Spàgnuole , ca se farriarto la 
jostìfià co le 'mmano lloro, e p'ór riano dicere' i ca 
U Mmuse sò Spagnole , e pe prova ni^ammenarria* 
no lo nnemtmco llóro BerÀho , che 'chiammaja li 
' H 5 


\ • I 

Musi (9 h titoh Jé donni] quàimo dlcttUf Don. 
ne^’ ai^l^ in "man 1’ «ito ^ovi^rao ì* ,d«Ì'Cplle 
di Parnaso ; essenno cosa thiara.f ca sckHio che-^ 
sta nazione se nord co sto titolo de 'Donne ] ’oira. 
che fortefecarrìàno la causa lloro co F autoretate 
de lojConte Salina ^ der- Lope di:. di 

gfia, de Gar\ilasso , de V ostano , e <T autre : ma 
lo Francese non monnarria nespola , 'ca subheto ' 
y9wrìa. Gommauere a steccato , ^o/etuto protoare Ka 
so galle o pe dicere meglio galline , e ca ncòp^ 
pd li~jnuote Pereneje coyaao t*.ova de li coqs'tetie 
Pofiieche , e mostrarria per^ò dento tesiemmonie 
de io Rosa , -de lo Birtas , ed autre , e sicché de 
singolo t per^ò è chiafeo chilio che hoU , che stop 
no. necessariamente de chesta t e de chella urrà .j, 
ca je buono buono, considerammo , , le Muse so 
^iomaunu d\ alloghieto ed oga sino se ne po 
servire pe guarche viaggio , paganno petto t allop 
ghiero.de tiempo perduto . , e de goveta rotte * * U 
poverelle sh, portate, de carrera aio Ngre\ia » mo 
'■ , is Sdorerà , mo a Spagna , mo a Franca , e mp 

f Panecuocolo • f spiato pe Io ttroppo correre et 
tcapi^cuoUo » fanno de cheUe ntroppecatc- • dtp 
• 40 lejeno noe le ggOVi^tic de li. Poete, che tpatgrep. 

veglia eje addonca , ca io puro a, lo Cer tiglio dg 
f’’ebo aF agpo allogato una de cheste Dhiolle ,, ,e 
og^o cur%p pe fi a mo duco poste ì che ìe,_ maMr* 
pt a Napole, che npn pot^a isso pcrfi sùrarese b$ 
confa, a dicere, ca le Mmusp sò nasàgu mfino ad 
isso che sia. vero , corrano .purp quanto se vom 
fila ste fegliole da lo Canee a, Ip Siilo ,, c da li 
. fiasamune nculo a lo Munno , ca s/tmpe' sb dg 
ìiMono retttoroo.a le belle foglia torfuu ^ uo pa- 
lese, ehi è la. vera casa lloro , pacca pon. ta^ 
verna « dte non aggio lo JajirO t non 4* c solachio-, 

nieU 


Olgitized ; 


o pj>ttC4r»^t cht non pggia ja c^toùt. non ^ 
ci pàteca de untore' t che non aggia In fontana/ 
non c\ i cecato che non janta Vienne , e le faccia 
nmre^'per^ t'e ne pò -tornare co na mane nnai^Ct 
■ C^<putra dereto sto^mala lengua , ed impilar f^ca 
h* e'sce feccia , pocca accosti è de laude mmerde- 
Vftle lo scrivere .£ una lengua comma de n autra ,• 
e puro ehe ia Poeta saglia a trionfare ncoppa t 
astreco de la Grolla , ped' avere la Giorlanna , 
poco mporta'cà nce va co llevrera gialla, o ver- 
devaje • Lette jtdflonca sto chUleio # 'che rn è stap- 
pato . da le irache , addoratelo , e go statelo ,< fi ifhe 
la M^sa mia torna da Smirna , e da ^piantava , 
dov è ^uta ad arrecogliere conciette.f pe fatene 
ri'aUtra composta co l’ adt$ 4c Gricco M NapoU, ' 
€ ttC eurcemtMUMy > 
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DI PARNASO 

CANTO/PRlMMO. 


^ ■ • -f , ' t 

J Q cinto la montagna de Parniso , 

E li iuoiMe , e ciardìne eh’ ave a Iato » 

E a che manclrullo chi nce saglie ^ caao 
Pe decreto- de Febo è ’ncaforchiatò ; 

' ' Mitsa è la quinta vota ; che* de naso ■ 

Io dongo a st’ acqua mo che sò' afletato : . 

Se vuoie crescere tu quanto te devo» 

Famme na grazia sisca mentre vevo, 

■ ■ -t 

E tu che saglie , e scifme a hoglia to}a 
Da Uà ncoppa , e non aie dii te lo bèt4 » 
Segnò D. DTECO , e nne la grazia so|a 
Te tene lo gran Rre d’ogne Poeta ; 

O de le Muse cuccopinto , e giofa , 

, Ausoleia dall* A pe nS a lo nzeta , 

Ca si me vene netta, n’ antro juorno, , 

. Lo nomme tuo lavoro a meglio tuornort. 

Avea già co Io tiempo , e co la sciorte 
locato li meglio anne de la vita , 

E peno fi a li fìelece , e le sporte". 

Senta vencere liiaie nulla partita; 

^ Tristo dinto, e peo fore de la corte , 

Ca pc tutto è Beftù vrenna , o redita , 

A 1' otemo no cricco desperato 
. difle , muta luoc* , e muta statò « 

" ’ " Dove 
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Do^re )àrraggio ^franta , o a Lómmardia ! 

Nigro m«,, ca pc tutto ncè travagliò , 

Povera, e noda vaie Fifosofia,'' - 
Dov'onca arrive non t’ è dato n’ agRo ? ^ 

Chi la Tcrth canosce-noh ha «ria , ' 

Con chi pò dare aiuto , non è taglio ^ ' 

Pe tutto la' fortuna te trabocca , ' 

£ maie non ascie chi- te sputa mmocca • < 

^ . . 

Cossi dicenno vehnerhe ncrapiccio 

De ire dove Febo è gran Signore _ 

E stà a la serpentina co lo miccio , 

Pe fare bene à ogn’ ommo 'de valore ? 

' E quanto bello na mattina alliccio ' . 
Napole mio ialTanno , e pe faore 
De Febo stiflb , alTaie lieto’, e felice * 
‘Nquinnece mise' sto viaggio ficc-; - ' ' • 

Mmiezo a Io MUnno ('C dica chi fc piace ^ 
Ca Mbeozfa,' o a Gragnano stà Cccona J ^ 
Seni’ antro a tuorno na' montagna stace f.' 
Dove non pò sagliref ogne perzona :■ 

Nchesta nè caudo maie , 'nè friddo £ice^'* 
Nehesta maie non chioveHcca , nè tronat,' 

Ma sempe è Maggio ; e perzò senape’ sicfl^ 

■ Arraglie de felice , c de contiente' * ' 

7 

Ncoppa a la cimma soja è no palazzo , 

O bene mio, che maìestfia de spanco^t 
Dove lé Mmuse , e Febo co ssoliazzo 
Ad t^ne.tiempo stanno nriso. é ncanto • 
Noi» ò opera già de quatto^'a mazzo,' ' j- 
De Ih fravcche tinte potta Vanto ' ‘ 
Che foro fatte a forza de tornise- ' ^ 

A tiempo de 'Romane ,^ dt Frarrztse-. 
i H j Tut. 
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Tatto de pMtt pomtnecfe ,.e -mautanc ^ ; 

£' fattQ' a la zeintna- lavorato , s . ^ 

A quatto cante , a quatto torriuae » . ' ^ 
Che pare no castiello spìccecato i 
Saglie a U porta pe tré scalantrune • 

E truove na cucina a primmb.ntrato , ; , 
Ppve chi arriva friddo ; e s’ascia stracco 
Se pò scarfare.» £ nchitése lo sacco . • .> . 

pecchè tra 1* astre cose degne , e belle , • 

Che Febo ha nn'uso , pritnmo che Poeta 
Le parie, -vò che s'enchia le bodelle 
Ca non t’accorda Museca , e Dieta ; 

O stile de nauzarese a le sttslle», 

O che pastosa Deit^ des'creài i . ■ i. 

All’ autre parte canta • puro ^ e berne 
Ch'allanchc se non spienne a na Tateent;, 

(. IO ' 

Psllàta sta ^ocina atcie na aala,,' ^ , X- . 
Dinto ha stalla , accanto a oa despenaà » 

Da Uà. pe no recuoncolo se cala. . 

A no soppigno fatto p^azzellenza : 

Ecco a na Gallatia vaie pe na scala > t 
{ Perdonetne lo Duca de .Sciorenza ) 
chesta a pcde chiuppo. palla chella ■ 

C ha tanto nommc * che sia ricca , e beUU» 

11 

Scatoe non. .4>co niente ; si pittare ,, 

A desfazio de Fidia , e 'Tiziano , 

Libre a bizzefba , a fascio le scrittore,' ; 
Quale stampa^ , e quale fatte a mano ; . 

Le pperne.,. e- gioie a torninola, e mesure^' 
Che non lo pò contate neiegno umano , 

Lo ssanno chille a chi fece Minerva 
Lo tuigoo d’ uqgUo , « \a, sepf osta d^ova ' 
- À Lloco 
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Liceo sti'Febo , «d lift Ih tton •> Iato; • . 

Cb* Qgn! una acne mmano {u> atcomiento^ • 

Da nft gran aorte stace ntornìato . .4 > ; 

D* uommene .vertoluse « ciento « ciejnto si 
lo dapò che Uè ^ncoppa faie arrivato . t' 

Traso la porta, eh’ è d’ oro> c d* argienicr; 

£ mimeao a doie colonne veo no/inutto^' 

Chi tras€ auitO; me\Or è* esce lutto % _ 4 ; 

Paflb cchiè finanze » c tanto giro ■ntiaorao ; i 
eh* arrivo dove Febo stea seduto-, : 

E a lo prenzi pio. ftv lette tanto scuorno» 

Qhe pe spanto,, e stopore restate muto i • 

Po m’ «ddenocchiò , c dicolc buon )uorno • 

Ifib m* abbraccia^ e dice bcarnenuto.,- 
lo saedo perchè biette, e de chetalo v^Ua» 
Frate aie .trovato proprio carne • e foglia^ j 

14 

Io lo rengrazio> ed iflb leltrcc^ , 

le voglio che te- jove sto viaggia ; - i-. 

£ azzò de me %c laude aempe maje V ^ a 
Ecco t* abbraccio ,-e^ azzettote pc pftg^S '^ 

Va t* artepoaa mo i ata sera , o cra}ft , . 

Voglio ch’ftgge no buono veveraggio »v . 

^he core pienze , che faciettr tanno * r' ^ 

Sè bè ogne punto-me poteva a*anaa’ 

La sera aspetto, commo-tàVeriiaro., ' < • 4 

X^h’, aspetta lo percacdo.'c p® non Ttìae j 
Ecco lo Sole se ncaforchia a maro^.^^:- / 
Foienno pe lì debete.., '.che tene»-' > i- y 
Ecco lo preggìa T arba lustro ,' c chiato 
- Se mqstza , io conto l' ove „OvDiq che pana » 
Quanno Febo me chiamma, c bò che > trasa 
Ai no ballo r Ci^dioo de^sta^caia ’ S 

H .6 ; Ll^ 

^ , 


Digitizeci by Googlc 


Xtf» VPiGf^O DI l>Aia4^ 

Xli tu YÌ6e rta Riwa mo»car*Ha' ^ ^ i *>'■..? 

Che mmiezo ncè nasciato ne^cetrulo^ 

Lià ,bide c* ha na Fico troiancDa *. v ‘ 

Nce, adonta a cornecielio lo (asalp : : i ' 
Vide da na'Latcttca mortareila ...■■■> ■) 
vScire la FaUnghioa de Peazulo'^^ ^ 

B'da no Mik> scinoccolo , o Amarena 
Pezze'^de caao.echiù ca* n’ ^ l’arena v ^ 

* »7 

Spallerà ha dc' coco&e , e molegnane ^ I 

Pregole de Cetrola e . de Ge^le^>' 

Qiiatre de mercolella « 'e maiorane , > • 

Cooaierte de TOrracce e fogiiamollr i ' 

' Pe mmieao^ no gran fruscio de fontane » ^ 

Che d’ ògne banna Inacqua scorre , embolìe « 
«'Una tra Taucre ncè de forca graiuie » < 

, Che pe tre Mascarnne V acqaa» spaoae «. 

i8 

De' (atte tre. nte^ foce abbeverare'^ >•' ^ ' >• 

Arcò de tre-iBanere io me potedì» f 
A la quintana correre , e' provare 
Co- tutte li Poeta , e PoctelTe ; *;> • • 3 

Ó acque spotestate , o acque rare ' 

Acque de gran vertìi ( chi lo.crededè- ? 

Cbc «tibbeto stampato nuovamente . * 

'Foie no Poeta 4ttbreco auceUeoce... >v ? . 

Eccote cienfo mor Griece , e Latine { ) - 

Cicntb Ceciliane, e Provensaie, > - 
Vecce ciento masaute Sciorcntine -, ^ 

Che' causano ad Apollo 11 stivale ; - 
'hlbrosoliaro cchiù de tre matine # 

< ' Ca sta grazia , cb’ avtecce ^ apperò a male^ 

* Deeenno -.che tra lloro entra ndozzana 
M* Qmmo de Puorto è. aosa. troppo atrua 
' ' Ma 
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Mì>^;4e thefla se coriwo te Taflb ; • * ' • .- 

. Lo Carneo,"' Io Rota ,'e te Tarn ilio ' i 
£ Sorinazaro fece' gran fracalTo ,i 
Òk’ affare a pania* nce .mancaie tantUlo r • 
lo co 'Sta spalla- sobbeto me laiFo « 

E dico , eilà sa bc ^so peccetiUo , t ^ 

. Aggio armo de' no granite , e pe datoris^ 

Maio' de natte valente appe pimr 9 . - / 

Zi 

Co llecienzia d’ Apollo a -sto psj'ese ' 

Po vevere chi vole allegramente j ' * 

O Spagnuolo^, o Todisco, o Ma Franzese i - 
Vasta 'che siarde naiereto, e baiente : 
te Sommiero eh* a fare se mese 
Chest* acqua de vertù tane* azzellente , - ' 

Pe tutte voae fare la fontana r ' ' ’ 

' Nb. pe la-Grezia-, « pf Toseaoai i 

11 

Le Muse vanno dove so cbiammatev ' 

Ca nò stanno co buie co te strommstiuo» 

E quanta vote a me se sò nzeccaee*' ' * 

Cose hanno ^teo lustre co mm’ argicnio |l < 

L*' patrie de Napole mpàstatc < jl .* T 
Non soiigo frate mio d’oco- pomnstento^ W 
Ma de zuccaro • mele , e famma vote ' ; 

. Se teano a «itt» lengoe canna vola») i 

Ma c4 non teflè nìmee quantò dico 
Mentre che Apollo no i‘ ave pi .male , v 
Ed ave gusto, e stà buono co mtnico» •' 
Pecchè jàcice vaie de 4o ftacale^ ■ i ' 

Co le cheftete vostre io non me mrieo 
Ne nc' aggio che spartire manco sale 
lo scrivo conmio parte > e te fortuna ^ 

Po postile a* «ae pute fitte Luna^ - . ~ 

Steno 
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Si»no tu^tc li yiiéwré e i, 

E r Ostro vC l’ Astro ; « cotillo. , .c cotelUi , 
Ch’ia.pe ipe tanto non ne voglio auocO.' 
De -.tfOtlisce bellezze. oa. stizzeiiat » .. 
Tanta patacche saveflè ad ogne Banco» 
Quanta aggio vuce a Napolc mia bella» 

Vuce < 4 ^btantutc do la maglia vecchia, , 
Ch’anno gran forza, ed enchie99.1*'*UKCc||ia 

zf 

Responnera .voleva no Toscano 
' Ma Io Bernia , che .steva Uà beciQO » . 
Mmocca le mete ^ubbeto, la mano , . 

E diire’j «gli)ha raggion quest’ uomiccifflo r 
'AppiielTo se ne venne chiano chiatto* 

Cesare ■ Caporale lb:eogino>>, j 
£ me tirale dicepno mazza franca' " 
Di «aè f . t dè llà^. ofr no ve ro.mpn« a’ < 

z6 ^ . 

Quanta remmnfel stianta nfettatmeote i.w ** 
^battano iloco . viene tu ,co nemico, ■ s ^ 
Ca te parole toie songo sctommicnaov r 
Et$ io zc; voglio aerape ped’'ammico a . 
Trasc dove è UrFamme . aggn 1* aukntOL» 
£.Zvaac.o-pe la chiazza-, o pe lo vico;--.-* 
Ca pòco mporta , o se ace vaie vescuto . 
De panaa''d«;,C‘ragaaao., • de Vellwt0, • >; 

»T , _ 

Memre' aocoasìf dkea-.lo Caporale ?' > 

Arrivaie a lo Fonte Pegaseo, 

Dove' se wea'Javanno li pedale • v ' ^ 
Chtilo ) che a.ddéfeCai« lO'CoIiaeo-:. r. 
Mcn«ae,eaiiaanoo cierto^maKecale i. 

Steva Aofioar-c* ha- T wk» -A efea a ’* 
Aspevjfvao . che l’,Aaena poeta * 

Comm' ^cA chilo caci^ inoacUi'* ^ » 
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L>e Mase. -atuorno'ntuorno avestto ttifii ^ 

Li' niantesine pe se le.pigliare^ 

Ca le Muse perzì vonoo cornise « . 

Quando da vero voleno ramare ; 

Io pe cchesto vedere Uà me; mise « > 

Ma ncagno de moneta , ecco spilare. 

Quatto poe'mtna véo de sicco nsicco , ^ - 

La Vaiallèidc , Giulio ,, Rosa »-« Micso^ > 

Ma chelle , e T aaue^^e boleano agresta , > . 
^venao viste ca no nc’era taglia , « • 

Se sosero, e scacaro chella festa ,1 
E de Io canto scomperojo staglio : 

E me vennèro a me pe na menesta 
Li quattro libre vierde cornino n* agita» ' 
>Ghe servono pe fede de Notara 
Ca le Muse ,co Hiihico p/auecaro . 

50 

Io 6toppafatto.de vedere cbello .. . . • .! 

Cb’ avea veduto, dilTe, o Caporale., • 

Non me fijre voti' lo cellc^ticllo , 

Di commo fa ste 'ccose st* animale K - , \ - 
£ diinme s* è cavallo , o s’cie auciello , 

«^Pòcca ha le scelle che buie chiammac* alo) 

£’ no ciuccio diUe \(To , e fa st^pprove^ 

Pe preùcleggio che IjC deac Giove.. . .r . 

Quanno clvUU Giagante , e caparfune.»<^ • 
Uominene gruolTe de la maglia antica» 

Pe fare co li De}je a secozzune > 

Fecero chella tanto gran fatica » - 
Ammontonanno chille gran petnane ^ . 

Pe se ne ire fi ncielo nicttica», ,1 - 

Giove li sueie che stevano ccà merra ' 
Chiammaie, che scj^cteveilèio a. la guerrs. 

Se- 
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Satore , Sc^edeiè , f^aune e Servane ’ ' " ' ^ 
A la ncorza ncè jero tutte quanté , 

LaflannO' munte, vuosche , gtutte , « tane ,' 
Che foro , uh quinta', fra ^avalle ^ e fante ; 
La nfamerÌ3‘nce vote tre semtnaiie 
Ad arrivare, cantre fero nnantCj 
Pecchè jeacro tutte da Marchise ; 
Crayaccarc'a cierte Asene pugfne . ’ 

Arrivate die foro, voze'fare 

La tnoatra , e bisto eh* era alFaie forimto » 

A la battaglia facette aonare 

Ca lo nnemmicó puro era-sagliuto ; • 

E se be le poteva vrociolare ‘ 

Tutte Giove da Hà co no sterr>uto, •' 

Vò vedere sta gente conimo vaglia , 

Potea è canto arrogante a la vattaglia . 

Li Giagante perzl s*’ erano puoste , 

Cornino se deve stare nnordenan^a " - 

E tutte quante .smargiallune , e tuoste 
Aspettanno lo suono de la danza r 
Dice lo capo lloro, so lì nnoste ' - . . 

Id ciele , io strippo mo co chesta lama 
l^o've COR tutte li suoie caporale , ' 

E buie mannate ll’autre a lo spitale. 

3f , 

Ma pecchi^ a le Bagaglie lì Giagantà 
Portato aveano ancora asene alfaje ' 

Chisto aseno, de iraatre cebiù arragliante 
Che de 1’ i^ènc nuostre -s^ addonajt, ' 
Priesto lituano se ùeetee nnante »' 

E gu(ghianno subbeto arragliaje , 

Chille'^de' Giove , che^chisto sentéro j 
Ad accagliare tutte so metterò . " • 
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E facettero tante<gr«tn fracafle , ' 

E tale fammo co le beffe , t Jjìeoto • 

Che chille yoMàcchitme babaafle ' 

Crcsero detto quarche trademicnto ; - 
Ò cadeffe lo Ciclo', e le sciaccaffe •*“ • 

De tale. «ciotte , che non jove.agoiemo i *■ 

E de paura torte «e cacato,-^ ' 

E PC cheH» montagna ^toeiolaeov • • ' - 

37 ' . , 

E conuno qoanno chiove , na gran Ja^a 
, Arvole, e prete vtocioló, e roina 
Cossi tncntre-sta gente vrociolava ' 
AppfieffO'Ogne feontagna se suascinr t ’ j 
Che de manera:'tale le bottava i ^ 

Che 'cadeitero tutte a la Marina , • ^ •* 

E bive s’ atterrato a chdlo rouollo , ' - • 

E stanno mo co le montagne ncuollo. .• ^ ■ 

Ma lo. Sommiero che ehesto caosafe i 

Ch‘ è chmo ( commo vide ) ccà presente ì 
Giove da lo pericola satvajc * * • 

E lo Éicctte poeta valeme^j* '• > 

Le dio le scelle , e subbeto volaje ^ 

Dap6 che T appe fatto la patente^, 

. Che pozza^'li Poete addottorare,* - * • 

E comm’ aie viato-poemme sÉ»Mwe^ , 

' S,. 39 ■ - ■ 

S’aviffe voglia farete Dottore 

De li poete che stanno Nparnaso j 
Pe fare vicrze a tutte quante l’ore, . 

E da coppa , •«‘•da v-as^rio , c fotte , e adaso } 
Se vuote eh' iffo te nitaute , e faccia nere , 
Dalle sotta là coda quarcjie baso., 

Ma ainghe accuortò frate , c atamme attitaiO 
^ISò^àuzaie vela qoanno scmscii *viefl») . 


T 
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f ' • . . . ' • 

1(L tanno volea <Iii% pc.retppsta » ^ 

♦ Ca noli- me -curo de in’ addottorai 1 • 

Ecco lo Magagnate pe la poata » • * 

E c.orzeaad' dov’ era a, kcravaccai«« ^ - > 

Ca portale 'ad. Apollo na compatta , ; 

p®. parte 4 *'agretra ( o cote, rare-)- - 
Nc erano a la spagnola le cchitarre, * 

Li carosielle «..le epoppetcev « «mane 


Apollo l* ap^e a rcaro , ed ordenti > »■> 

Che stanzia ^ .ttranuna , e lietto se 
, E la bella composta ée.ati^aje t 
P e quanno qnarche Muta prena acelfè ; , 

Po se sedette a tavola » e niagnaje 
Gran cote , ma fra l’autro ceree ^allefic 
Dinto li maceamne mniouoaace » o> - -, 
Che lo Cocoajo aveva cooeiMce.. ,* vj>- 

£ mentre ilTo.lc ddeta ao Ueoavo, ^ e 

E jnmqcca aucre faaeaao «pojtaxzeBa;^ • 

La Serena de , Napole cantava* i -^s 
De Contrauto n^ Wa .ViUaoellia ,, , a 
N o cierto GttUòoardo 4e tonava . 

L’Arpa, eh’ ilTo accacciaie frfnoaa, è bisìlfK» 
E pe frre conaierto.ài&ie cchiù-tunoa. 

Soaaie la.«ahiici<i0e cot^ /«Otto . . 


i j,f . -w ^ r . . .j, ^ ’ 

^ * a-Kw ‘ • •■v • * 

• ^ - V>3f. 4 ‘ *0. ^ A ' ■ . * 
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S computo chiappe Apollo' d<e magnare ,''- 
Non commo &nno cierte «annarme / 
Che- de ’ncbtre la panza fi a crepare <" 
Téneno fne . granneeza ,-e pe fcertote: ' ' 
Ma quanto vasta schitto pe campare , 
ComiD 05 Ìaoao Je geme cchiù sapute»' 
Jezemo nate perzine a 4 a. Tenielio » 

A bedete •4^'^ «ano Jo vodicUo. • 


\. 
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Dorè magnato aveitnd nme -peraifte » 

De Io ccfiìà e de h> manco te ’pariaje » 

^ me difiè uno, va de duie «arrme , - 
-Ca na cosa de niente tn- non taje'l’ • 

Pocca te picdie vi se nce hnevineV ' ' 'f 
De qnan» pe lo mnnno vippceo sqe ' 
Crovara ( C'Grieco , ed antro ^seìoacio fiilu 
Quale te para lo «chiù -meglio i 

Io me teniette tarato abregognato , > v m . 
Non credcn^ d’asciare la resposci; 

Ma quanno ncapo ro’ appe aflaic raspato ^ 

Fice armo-, e diflc co na facce tosta» 

No schitto no tari , ma- no docato ' , ' • 

( Se tu tuoie ciammeliarè ) frate apposta^ 

Ca oce nnevino , apre P arecchie , 'Siente, 

Lo megUo A «hiUo» che Aoeir«Ofca nitiite^.^ 

Aie 


n 


/ 
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Aie ragglone diilé i/Jo , e tC' promóireeeft v * 

Ca’- tenere ee puojc 6mmo aaccente'', ‘ . '■* 

£ borilo mantenere, eh* è no. becco 
Chi lo contrario dice , e ca ne mence ; 

Io pigliale* armo mo , niente antro aapecco,' 

Pe bolere mostrareme valente, 

E dico , ora decite tutte a tunno , 

Chi à la. cebiù. cruda Fera de lo munno? 

Chi difle lo Gerviefa, e.ebi la Lenaa, r . 

Chi rUrxo, chi la>Tigre , e lo Lione,- ' - 
Un* antro dilTe ed ior nc’appoato n’enza , 

Ca chisso è Lupo : o poveeo-Vracone ^ ' ' 

Io le r espose , avrllè na .cajonza , - j. •' ' 

Lieie ptimmo e stadia Varcolo , • JaSonei 
- Ca truove-commentato a tutta botraé,*n.+ ^\ 

Ca la cchiù cruda è chella, che/ d* c 

6 , 

Stoppafatte, ed attdnetC/ restara, I 

' Quanno accessi trincato me rederó ^r. vi r 
E l’uno all’aucro nfacce se mmiraro,^ 

E no poco scornate se sosero.: ..r- . 

Lo Caporale mio i* ave^ a caro ^ 

Ca m’era ammko , ed eia ammico -vef», '1 
£ me portale cod’ iflb fi a lo Pareo ' h 
AddoT.e Apollo jea tiraona 4’ Siea 

7 , 

JBra lo Parco po bello- ciatdino-,' * 

Che Pardo , che Ranciuose de. Gaaciglia ? v . 
Che.Scarza,de Caserta , p d’AveiUnò , .f 
Cove beat^na fare arco le ecigUaf . < 

Che bccino ^ciorenza ■ Pratolino i . • 

' Chcr la natura fa ghiro a la striglia I 
Tutte chiflè.sò niente a.pietto a chiaro, . 

Ma no lo credarù chi no i’ ha biato^ ><>■ 

*.;*• .. Valiti^ 


Digitized by Cwogle 



C t If, 

. * ■ - 

Valtune ^cceriile , e montagncHe , ' ''■ 

Voschette. macchie, e'sciatnm'e videi « sMgn^ 
Ccà sciaarejano Rose moscarelle 
Lli àllegraoo 1' nocchie li papagn'e ; " ' 

Pe I’ acqua Anatre , Cigne , e PapàreIIe> ‘ 
Liepare, e Crapie^sò pe le campag'oe» -’2 
E pe Saerve e pe Ggrutte , e pe Ssepale ’’ 
Ogne sciolte nce chiusa d'animale». * ' 

9 ' 

Martore a buonne cchiù ; coniglie ’nh quante j 's 
Le Zoccole , e Foihe a mmorra vanno ', 

Puorce sarvagge nce ne vjdc "tante , 

CK’ a contareie manco* ratta n’ànoo; , • 

De ciervo nt«e ca se)e anne nnante • - I- 
Nc' erano aflaic r ma po facenno danno 
Febo le deie ansiiio , a pena-avenno 
Ticnfpo no mese a sarcenas cogliènno .• - • 

10 ' _ " 

Li poveriellc^affrme; e désperate ‘ - ‘ 

Non ttoTanno recietto pe la sserve , 
eh’ autre animale avevano accopate 
In cojeto pofleflb d’ acque , e d’erve: • " 

Faeettcro eonaiglid , e conzortaté ' 

De >4^re' fine a tanta pene aeerve , ‘ ^ 

De pare accordio resorvero nfrutto ^ ‘ 

Cercare o le Ccicà sarro connutto • 

»i 

Mannaro Mma$ci»tnre , e 11’ è Ta iciortè ^ , 

Sore carnaicrcd Hanno sezione, 

Ca li Siniiece, l’apreno’ le pporte , 

® co granne afirezzione ; 

Chi dttttt aR* arte, e chi se mette ncorte^ 

Chi devenca aanzaro, « chi buffóne, 

Nzooama' ognuno te nnustria pe campare , 

E » ogK OinTO commo'T$de fare . 


Npoco 


la 

Npoco tiempo ropren»ro,v<e pecchi «fiflRr < ‘r‘^ 

l«a mmageauioas f» la caso , ^ ' 

Fecero razza, che leacaie. «miniflo - * 

Ogne raaràto, e oc toriiaiie marvaio , • 

Ca filalo Hglio è >«ifnele a «e atillQ ^ 

£ d* omino av«a la facce cq. Io naso ,r;-. > 
Costlioro nconunune de partire . 

eh* accideCero tutte le mogUcEC. • ■ v> ; 

«5 

Ma no Miedieo buono , é letterato • ‘ 

DlHe, vascia ste romano ^ca echidi' bott ‘ 

Sto mmedesemo caso s’ è trovato,'^ ' “ 

■ Ca lo pensiero granneraeMe potè;' ' 

Quanno le ccerve avito vaie cateato,'» ■ 

Se bè da r uomaieo* etano reminote, - , V 

Puro penaanno a UofO-£e«namenfe , ' \ 

Ve so. nate ti figlie defferente^v* < •--‘v 

14: 

Chesto mancale 1' arrag^ uneveriale;? ' -'' ’ s 

£ a sficcagliare alliegro ogn^uno-eoHur^ . 

Poco a poco la forma bestiale • ^ 

Se perde , c > nullo cclùà nasce ce -coché ^ 

Pur’ ha non saccìo che de T animale ' '' 

Ke pe ncuria , o vvègogna maie «e'^seoinè ì ^ 

’ Ora saccìate mo , gente pacchiana » » 

Pecchi so tanta cierve nibnaa Omaila* 

. 

Ora a Io Parco mo tocnanno a gbirr 

Che de tant* anemaje t aippo-, e ckiooi ' ~ 
Che ciertp vide cosa da atopire ‘ ^ ^ 

Pcd’ogne serata , e ped’ ogae camniMOt^ t 
Tra ll'aute, sieate mo se vnoie stordirei ' 
Ncè no gruofiò , e roajale Babuino , ■*< t- • ’ ^ 

E me contato cierto no stupore • 

Ca chifib loca A sciiéMahe da 4ettore;% ' ^ 

E cV 
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' i< 

S che Bo«^orno stea co lo Boscano ■ . 

locanoo, e che le deze schiacco matto , 
Chillo pe sdigno bello auza la mano., 

TufFe no scoppolone tonno , e chiatto 
Torna a ghiocare, e mentre ave pe'mano ^ 
(Se ferma) li’ autro bello , e digito tratto* ‘ 

' Le tene mente, e atace pauroso, > ... 

£ znettese la mano a lo caruso. - , 

17 

Fu d* Apollo, e de IKautre chìr bédero ~ j 
Tale lo rtsoy cb!adesa crepato* ’>■ > 

Ed accossì redesno se ne jero, > / 

E Io Gatto maiiBDfte aflaie laudaro i ^ 

Kfìne lo riestcfc de.- io munno è zero, > > 

Quanno poit avello Parnaso a paro* . > 

Dove no sclùtto lrommo sape, e ntcniic* t 
Ma o’Aseno- persi scorse , e con^caae**- r i 

1 8 i. 

Po camminanno «o poco cchiù.'nnante , 

Vedenno Apolta te 1- addcnocchiaje 
L’ animale , che chùnuaano Ali&nte , 

E fu chilia ebe Alcippe^già figtiaje; > 

Apollo po. pigtiaìe ma eo li guanto 
No ges^e, fiche li piede le vasaje, . - 

sor pe, ck’a le. guerce hiarsianc ' 

Figliaje «a yyajalTeUa de Komaue <■ , jjt 

No Leptro po. veme ’ ch‘a.- la g«err» » ■** < 
Dei Sera» avea figliato na Jominontak, ; i> 
.B^pa. la. coda chiUo serpe afFerrà , ' . . ' 

Cbe'cCmnaattcre nzfeme fanno .dfeucai; . > 


€h’a>{|fl^mimale, che stace llà^juerra , 
Pe Ip- gMto d’ApoUo suda, e s^nta, 
Po ha .Giactpaai m. Lopa abballa^ , 
, £ Afc cbellBichr.Rmaoh} allattarci:- 
, *9^ 
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ux 

Cchiù nnante éinto’-na cert* acqua frea»‘ ♦ 
Asciaicnio de Ranoncfaie no squattoue , 

E diflcro camanno a la todesca, j 
Gottcsiof^hc tnael bonnl- patrone; ' • i 

E fecero ad Apollo na motesca * , - 

Cl»- le pi acquette , e»^ole- no ■cianfrone , 

Ch* erano fij»lfe , s’ io non faccio auore » ' 

A Rita figlia d« lo 

11 

'Coccfolìannó venhefo li cane » ‘ ~ * 

Che comm* aucielle pe i’ aito ♦olaco • 

Lo juorno che -leggente Maumettanc - 
Lo gran Costantenobbole pigtìaro ; - • > 

E difleno ad ApoHo ca lo ppanc^ ' 
ette le devaoo’-ocorte-sapea amato, • - ‘ , 

Peoefiè II panettiere ■ raarranchine - • • ’ 

Mmescavano- a lo grano li lupine, • *. m 

aa ■ 

Chi quanto se vedette porti» dire -.i 1 

-Pe tale Parco cose mostruose»* . • «' 

. Ped’ ogne piato' te vedite scire . - 
' Da ridere, e crepare «ienté cose; .f 
' . Ccà senza capo Pommo vid< ire , -> • - 

Llà'co doie capo;»e doie corna famoso, 
Chisto ha facce de cane , o pnorco , » «htUo 
De varvajanne ; ‘sportcghonc y O |piUov,.>. ^ 


xy - 

Kc*era chi schitto aveva n’ ttoceWo iifroatey . 
Chi pe parte de vraccia avea doie s6eU«<, ^ 
Chi granne , e gruoflb , che parea^oo inoMe, 
Chi Cantillo . e reiea co le etanfeUe ; > ~ 

Uno aveva le ^gamme nzieme egghitime * . * 
N’ autro le braccia longhe fi * le awRe-v /' 
CUillo pare «o voje , e chisto chkcìó , -« - 
ChiUo TuzMCcbio ,' « chisto ffl«Mra oiaccit^- 
<1 ^ ' 
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• ^ 

Ma tutto chcsto niente me parettt 
A fronte a n’ otnmo de facce lionati! , 

Ch’avea doie Icngue mmocca.» e nce facCteC' 
Vedere cosa da nullo .penzata ; 

Tutt'a no riempo, co 1' una' dicetce 
Ma storia , e co cheli* autra na cantata 
Fece d’aucielle tanto prencepaie .. . -, 

Che parette d’ aucielle nacoralc , 

Da li campe felice , che pe scioue 

' (Difle)’co doppia 4engua se raggiòna , 

Io so mannato a l’ancorrenno forte 
Itnanze a bòstra magnifeca corona • . , 

Pecchè sentuto, ca ped’ ogne corte , 

Puro a doie lengua parla ognc p.crzona', \ . 
Te pregano , che facce hanno Regio , 

Che amilo alTurpe tale ^revclegio . . 

i'6 . 

eh’ a ijuie chisto è nò duono natotale « 

Con che meglio spalefeca la .mente , 

A l’autre e)e arte, e se ne serve a male. 

Che- s' una è dace 1* autra è po pognente ; 
Leva, Signore’’ mio , st* usanza tale , 

£ nò laliare spórchia de sta gente 
Sparafpnna.te prego sta canaglia. . .. 

Che nhante cose, e da dcreto taglia» - < 

. 17 -- 

Chesto sentuto Apollo , zanno tanno ~ 4 . - .s 
Lo pensiero a Restofane déchiara, 

Comin’ aggia da jettare chitlo. hanno , 
lf}b che fare sà la Tarantara: . , 

Eeco.jeiento ,tu tu stordire fanno. 

Baco «a grida ad aura voce, e chiara, > 
Gotse ogu^ peccerillo a sto ciammiallo, . . 

. E corse- ogn arteKÌano , e fa' rucrellov 

€orus4 Tom i» . , 1 Dice 
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VIAGGIO DI PARNASO 

‘ ' i8- 

Dice » non sia nc'scìuno ommo vivente 

De <]ual se . voglia .connezione , e stato, ' < 
Che parla co 'doie lengue doppiamente,, 

Se no nculo a lo mùnno è confinato ; 

Ecco no strillo ,<noii ne saccio niente . « 
Nchesto fl’autro greciglio s* è levato ^ 

E a Febo dice^ Avidio; benaggia oje,- 
Curre ca no spnamiero. è fauo voie« <>. 

iSarrà na metamorfisse de tante ; • • • ■ "f. 

Respose. Febo eh’ aie raccuoto-, e ecrittoc ^ ' 
Se non vide .lo vero llocò nnante ,■ ^ 

Lebreca , io mora pe>non ghire r mìtto; ' 
Crideme ca non so ^.tjiiarche gnorante , ^ ’ 

Ca'chi smedolla chello ch^ aggio ditto ^ * *''' 

E no le fa la mmidi'a quarche bozz» , . 

Trova io ssale dinto la cocozza « • > 

io- 

.Va Febo a lo renunore chiane chian<y^ ■ ’ 

£ trova Portolano da. Uà ntuorno, ' ■ J 

Che bolea sficcagliare oo« toscano. 

Che le scaudava 1* uno, e i' antro cuorno V 
Ma quanno vedde Apollo tenne amano « 

Che no l'.avefie fatto quacche menomo , - 
Se bè ave P nocchie commo na dometa, 

£ l' ammenaccia* » « mozzeca le ddeeav. ^ 

Apollo, che bedene ^io motivo ; ' < 

Comm’a Signore saputo, e prodente>»<. . \ 

Volenno, che nn* aterno senga vivo • 

Chi ncorte soia resce ommo valente : ' ' 

Zennaie lo Stiorentino eh' era arcivo,.'-. .f”" 
Che se nzeccafie ad iflb rente ferite 
Chiamma' po Portolano, c P addonunantta» 
QuaPè la" spina ,*eht le pògne acaìona.'. 

'"•% * ■ r*T, » - Si» 
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C A NT’ O IL V 

Signdre' (disse) io songo ommo Jiorato ^ • 

Nè maie'fìce la serata* de Gomito, 

Maio Martino da' nullo fuie chianimatò i 
Maie pe '^rto Ciervo fiiié ' mostrato a dito j 
Mo sto Toscano , chc'sia strascenato , » , 
Consta sorofaV che tene 4o prodtto, 

Me vonno fare ntuorno^na cartella v 
Ch’ aliog^e^co li piecore a fòreella. ■ *' 






Ntennctte’ Apollò', che se volea dire, ■ • 

Ma pe non dare scannaro^a le ssor e, r ‘ 

Dice , mo mo Io cunto puoie scompire ^ V. 
Gh' io pozza remmediarete a lo liore : 

Tra tanto a k) ciardino tu*^ puoie ire , > 

Cuoglie fasule , e torna/ fra doje ore; ^ • 
Partuto , chiamma a parte la moglicre, ' 

B -ioin1>ruoglio de filo vo sapete . ^ ^ ' 


. 34 ' _ 

DilTe efla , puro che me sia sàrvata ■■ 

La T ita , e che la facce da signore^ '' 
Te sarrà tutta" quanta 'scomtnpghata . * 

La chella , che m’ ha puosto a sto remmore 
Sta Sciorentino , oimmè i co na varrata ^ > 
Dima a' ie' echiocche m' ha ficcato ammore ^ 
Tu saie lo- mulo, già capetiato 
' Chi è t ca manco -ax tene >ha perdonata^ > 

3r 

Io mo , che nòn potea cchiù 'seramolare , . t 
Ca cresceva ogne 'ghiuorno 1’ appetito , ' 
Pregaie st!'ommo da< bene , che raspare^ 
Vole& de sta rogna- lo prodito; 

Ed ifib,'"eh’ è mastrone , e lo sà fare, 

Non troie refotare lo partito , . • 

£ me diiler,''ch* asciaflTe tielnpo ^■'e Iuoco> 

Ca r acqua ifib Iettava a tantfa-^fuoco. -tì^ 

.1 t Mi 
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36 

Ma pecchi MiccaricHo seit>pc maje 
■ Me venne app^ielTo , e canzo no me do> 

Tale maliziai chisto nfrocecaje, 

Che nnajaae. ad ilFo fare lo ppoteyas ' - 
E saglirc a na.fico r*a)uta)e', 

E le diffe-» che quanno me vedeya-^ , 

Che Uà sotta a maritemo parlava , 

Dicede commo chiilq me mprcflbvar ,• 

. 37- 

Fu ditto, e fleto : io/xliiammo Miccariello, 

E chisto. dice, ticntc scostomato 
Non te vregaogoc fare lo.#TordìelIo 
Co na moglicre a; chisto scampagnato- > > 

E ncapo le tiraic no ficociello ,• .:T 

Dicenno fuie da. lloeo -sbregognato.- . . '• 

Micco' non sape mo che l’è sortito , 

E dice a mci-^he d’ è ? chisto è mpazzuto» 

5 * . 

£' mpazzutp.na cu&ce, cn.schitco' - , , 

Non- saie quanto sta' dcp^sqpe. fare t' 

Se tu vide co mmicp uno ccà fitto, 

Da Uà cietto dirraie me vo mprenate : - « 

Ora saglience ncoppa zitto zitto - •} 

Mo ch'iflb seenne e bidè che ce parU p.-. ^ 
Saglie va, ca dirraie per vita mia, ■ ^ ■ 7 

Ca cbifib fa' co moùco vescazzia.; 

19 

E pofiìbele cheifi^ iiTo decette ? . 

Nò lo ssapea lo bogiio mo credere t 
E seiso che fu chisto, ilTo sagliette^^ 

E nuie duie nce pigliavamo piaceré: , 

Ma quanno da Uà ncoppa ifib vedette > . - ; 
DHTe ( oimmò ) chesto noli è-stravedere% .<!> - 
Chesto i io- vero , . ferma . tradetore , • % • . . 
Ferma , di' a- tu(tè duie x accio J» core 

Sta 
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CANTO IL 19 ? 

. V 40 , , ■ ^ 

5 tà zitto,' io 'le' diceva; eh' è la fico; 

Che fa st* affetto', ma po lo vero , ' 

Tu saie commo diceva chisto amniico' 

De te , che non te jeva pe penziero t 
Ma sciso , che parea faazo nnemmico 
Trovaic carréco ancora lo sommiero , ' 

£ compriso , ma tarde , lo corrivo , 

AtriUa, C'bole de nuie fare no ocivp . 

4* 

Noe rise ApoHo , naa no spaporaje 
Pe ooO' dare*-cehiù armo a la trincata i 
£ lo Poeta mpresc^ic -mannaje , - 
Pàcennole na bona sbraviata ; - 
Po Ja fauza mogliete connannaje • 

Che pe tutto Parnaso sia frustata 
Si de la fico la fataaione. 

Non ctede Micco , e fa rcmelUpne • ' 

Po diffe , o là chiammaterae Io Franco j ' 
Che benga co lo Modio ncompagnia , 

C» voglio che dechiarano a lo mmanco 
Chi lo cornuto , c che lo cuorno sia v 
Non se venna lo nnigro:. pc lo ghianco, 

Cfi* io pe me tanto 'so de fantasia ', 

Che non stenga de 1’ uoromene-noratc 
La vregogoa a le pettole - accorciate . 

4 ). 

Pare, cK’Argiento Vivo sia lo 'Note, •' 

£, stia co la gonnella commogliato , ■ 

£ se a quarche .guaguina venc-^pmore 
De se '1* auzare , sia sparafonnato ; ‘ • *■ 

Clw corpa ha Tommo se l’oro , o l’ ammore 
Chella fa scire da lo semmenato? 

Oh s’iffo'le dà canzo, c 1’ ha boluto , 

Tanno sia n’arce becco ,' arce cornuto . ^ 

. I 3 CAN^ 
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m. 

V finuto Frsnco» e Modi® a.U'pRiseftsiaW'l 
De Febo , pronte^ aflaie -pe lo scrvke, 
Fecero a fa spagnola - lleyerenzia ; . A 

E ch•^ commanna stezMO -• sentire , -j **; ''i 
Lo quale inpriumio fattole- accogHcnzit ,' ^ 

Lé diflc ,>chi de vule me sape a dire 
Pe cosa eh’ a lo- raanno^ alTaie bespgn» * 

Se r avere le. ccorìiia' sia vregogm ) t ì 

■1 " . 

Franco veispoae , iò aongo de^ parere - • t 
Che r avere le' ccorna senga noTre y. _v« * 

E te ' lo ffaccio co .l’ uòcchie ■'abbedei^e « •. 
Pocca me lo ccommanne , o gran Signore 1 
Se lo cchiù de li D*ei'e pe-^le ttenere.,- 
‘ Fecero ciento mbroglie a tutte l'dreyv 
Eccoté ca le ccorna so n'orate /* " j * ^ 

Pocca JU'^^lio'Deìe T hanno porcate» ' -x 

Tu saie ca Giove , eh’ è lo capo IloroV ‘ 
Quanno sfc nnarnhioraie ' d' Europa' bedisky 
Nòn se facetté na chioppeta 'd’ oro,, -t 
O, comme potè, na lucente stella/; ’ i 
Majeo doie^ corna se fece no Toro , v- 
E portaiela a cavallo^ senza sella; - 
’’ Stimanho che sia< meglio a chi fa -feSti* ' 
Portare corna , che pennacdiio latcsta*. ' J' 

' . i . Quan<* 



• > * 

4 ' - 

Quapno Acheloo facette accostiune , > '«>£ 
Co^ Ercole de che ae pigluie scuorno? 

Fuorze ca leraie buone secuzzuoe , 

Che fftemmacato stie cchiù de np juomo?'t 
Non se curaic de chedb , di prÈinniune _ H ■ 
L’abboctaro , pecchè perdie no cuorno, ; 

E se tenne pezzente , e sbregognaco,, -, ^ 

Ca schitto co. oo. cuorno era, restato k . .11 

^ i' t • 

Te saie ca'^ra le «cose cchiù norate , ' 

Che .a’ asciano a lo regno de le scelle , ,r 
, Ejeja JUuna>.« parole so nnace 
Ogne mese & jn^ le- cornecelle. ; .k. ... r 

£ non dania le.ccorna .nnargentate »,< 

Pe quanta IO Uà ncoppa cose belle 

£d aucro ». e stanco diceoo a- lo .tuorno. ,< \ 

Co lo Tatuo» Ariete» e Cr^pecaoraa« 

6 . ^ 

£ pe rjaosclie Pane, cv s* autfe genu«... - 
Che b yaceno apprieib a, tutte r ote,; •* 
Qibnto se tene ognuno sia, potente, . » . 

E ’a pede chiappo palTate Io Notei . , ■* V 
E pe^cltà ?' pe le ccorna spbmeme,/ 

Che da la capo soa spontano forc: ^ 

Addonca se -so tanto-cosa bona , „ * . , j 

Notato è chi.de corna se Acpi.onà« 

■7-r 

E pe lo Munno quanta Rrl famuse,, t 

Nce foro che le ccorna le spontaro, 

Che no schiero no sterp Vregpgnuse , » ' 

Ma chi norate » .e granne se. stimato;. ' 

E quanta nce ne foro ramediuse , .y 

Che pe,r avere Iloro-.spantecaro t.. . 

So cchiù de mille, e gente- de rechjpppi' , 

P afta T autre de Talia io- Rte. Cipjjoj, *’ • 

• •*« c- 1 4- 
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, ' ^ 8 

Lo «pitie de'r»Vere desiuto • "> ^ 

Mentre de Tore na guerra vèdett » 
$’!addormette de «ciorte golitfì$Q , - - *■ 

€%e qaaono se scétaie le ccórOt aTcvi ; 

4*0 sempe che toccava. Io caruso» 

Gebiù. norato .de iP autre se teneva*.. 

£ pecchi no le fofTero -arrohhate * • 

,0e cprona le ttenne ntorniate . • 

9 

S6, dilTe 'Apollo , ste rraggìane rere / 

Ma chille ch’ole se cbiammano cornute* 

So chille c* hanno triste le mmogUere ^ 

E fanno che deventano papute » - 
Ma eh* aggiano a la capo corna vere 
Coinmo chilFe, fi ma chi l’ha bedute? - 
Ferrò vorria- «apere coromo » e quale 
So chiammate cornute chifie tale! 

IQ 

S* io non .riie gabbov Franco responnecte / 

Q^e 'ricco .e potente , comm’ a stella - 
Ca favure , e denare ncielo mette 
Cónca ave, e presta la mogliere ijella j * „ 
Sforgiano chelle po ,, fanno banebette. * ' 

Ed hanno sempe chiena la scarzella-v ' 

Le dice po chi sta recchelza vede * 

Cierto io cuornocopia isso pofiede* 

' Il ■ 

£ s’ ha Io cuornocopia , co- raggiooe 
Se le po dire-, che cornuto sia ; 

Non pcrrò'dicó schitto a le pperzone * 
'Ch’acquistato se l’ hanno pe ss» via ; ' • 
Ora sentite mo-ropeoione ■. > - 
De Mòdip , fiiorze vace co la mia : 

Dica , dicette Apollo ; e Modio priesto 
Accouamenzaie nuanno fu-miso a ziesco . 

Sigoo. 
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' Signore Apollo mio , sò de parére, '• V' 

, Che li canto ammoruse , ed abbonate ì 
Che non hanno pe male de vedere. 

Che le mogliere le siano trottate 
'Quanno- iàceno tanto gran piacere , 

Da le gente cornute sò cc^iammate. 

Perché tanto co)eto e manzo è 'filtro. 

Che -de vo;c te pare no céttatto. ' 

Se me 'dirrare , le gente valorose , ' 

Che non v'onno ste cose comportare, 

S’ hanno mogliere po proiFediose , 

Ohe nn’ ogne muodo fice le bonnu fare s ‘ 
Mentre le fFanno de muodo annascose , ‘ 

Che maie non ae ne poteno addonare , 

Pecchè raggione elTenno- scommoglìato , ' x 

Puro becco cornuto idb è chiaramatu? ' ^ 

14 , 

Mò ve lo ddico / da sapere àggiate'. 

Che quanno Bacco li Griece faureva , 

De tutte quante T autre gente armate ' 

Iflb sàio a lo dduppio cchiù balcira, " 

Le gente Greche, che non forO'Sgrate^ 

Ed ogn* uno laudare lo voleva , 
pe dire -eh’ era no valente raro-, 

Bacco cornuto sempe lo chiammaro, ' ' 

Pecebè 'cornuto tanno volea dire ’ f 
N’ ommo forte , c baiente co la «pata; 

~Ora mo quanno é n’ onurm tutto ardire 
£ cch>ù baiente de tutta n’ armata ,• ' 
eh’ é n' autro Bacco volcnno scoprire. 

Se l* ave la mogliere l’A cannata , 

Bacco cornuto dire hahnó voluto, 

£d hanno 'ditto ch’c Becco cornuto, * 

' * i S ‘ Ma 
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' . l6. 

Ma cornuto non .i; -chi non consente-» -r 
Nè dace a la mogliere accasione' ; 
Fatele ncatta pc^cora patente | - . 

Camme' de Cornovaglia è Campione":'' ^ 
Gommo qùanno ped’ cflerc valente • 

Che nullq nce le ffaccia, ha openione». v 
' O pecche 'la mogliere sia norata 
La gabba , o «tace sempe a la squitata ^ 

’ . ' ' h / . 

picchè , sia' quanto vuoie norata, e boaa^ìc: 
Se se ne squita , e no le veglia adduulTo» 
Ed efla vede , ch'ilio 1’ abbannona. 

E eh’ a zappare và quarch’ antro fuo^o: . 
.Gelosia tanto forte la sperona , 

Che nce lo mette lo cappiello d’ uoITo » 

E se bè folTe Orlanno Pailadino , ^ ' 

Co raggione^Io.^chiamimnq Martino.>' 

E s’ è b‘uono,.marito e' sempe face*,- 
Chcllo che deve commo no lione . 
Decetie, Apollo , e chella puro vaco r 
Dove chess aittre , che n’ hanno raggione t 
Pecfhè lo Munno le ccorna le dace- ? r 
Ora levate sta confusione » V- • ‘ ' 

Ca chi da la mogliere 'sia gabbato , 

' E non nc'Vha corpa : non è sbregognaco:».; 

X9 

Addonca quanno aa scrofa squartata . - -, ^ 
Vo fare propio chello , che n’è ghiqstq i 
A d'avere tutta na* casata, . 

Che no nc’ ^ corpa,.vregogna, e desgustQ 
E là &mma ha da -eflere ain macchiata-, i > 
De no marito,, eh’ è -norato , e ghiustoi ,./• 
Nò nò , sia fatta ad edà ssa vregogna , ■ '*f. 
€h‘ ad. o^e auciello è - fatti, oa QAtc^oi k - 1 



A N o ; hk: 

Stàrcit ifriseo lo Rre de Cercalpa,'^ - • . » v.?* 

eh’ ^vea- pigliata na mogliere bella 
Nè lo voltava niente.gelosia , <.’ ‘ t 

Nè le Tacea sospetto l’ ancatella , . . * • 

Nè se curava fatele* la spia, s ' . « v 

1 Tanto r avea pe^ bona i e nzemprecella « 

* E le pareva potere jurare . . ' 

Ca. mancò ^apea l’acqua mroTolare* » 

* \ 

•ZI 

Tanto ccKiù che no fuorno' stanno nc4>ietti ^ 
No schiecco le mostraie, che se vedeiTe,. .> 

Ed e(Ta 'che lo-luoco , e tiempo aspetta , V 
Mostrale na gran paura, e se sorrelTe , ‘ 

Chi è chisto? (disse) oimmè , jettalo , jettaj ' 
NcVè'n’ ommo ,‘e non vorria »che' taé vedafle, 

^ Cchiù priesto me sfìccaglio co no spito, ^» 

Ch’ autrc'^me vega inaie ,'Che tu iq|(tì|Qv \ 

ZI ' ' 

Lo Rre dilTei • la fe chesta è iiorata$ ~ ^ 

E ne steva contento, é sodes^tso> 

£ a lo cìardino avennola portam , * . H 

L’ ecciacuorvo le fece n’ au ero tratto . r,- 
Ch’a.na pescherà elTennose accostata « 

<Pi(Te , no stongo <ccà pe nullo patto, \ ’’ 

Che non rae vega se pe sciorte n’esice> •* , 
Da st’ acqua' na ranpnehia , e quarché pecetr 

Po se vota, e bedenno no Froncillo* •» V , S 
Cantare- sopra n' arvolo de chiuppo*'». ' ri 
Dice se st’ aucelluccio è mascoliiìo , 

Io ino me' scippo tutto chi sto tu ppoV-tw 
Ca_^ non voglio maie granne , t> péccerillb ^ ^ 

Che dia co l’uocchie a chisto note fniuppC^ 
*Jammoncenoe signore oimmè, so morta,1 

' Ca chesta cosa ;cli* a lo nore «porta», 

I 6 
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* Stea àe ctièsto f^Rfe tutto preiato » . ~ 

Peuzanao avrrcna tnogliere bona» 

E deceva fra se me so nzorfato 
Co chi de’ le mogliere è la corona i . 
Quanto ched'è . cheti' i s’ ascia ncappato 
Co la cchiù fauza^ e la cchiù gran potront» 
E trincata, e fojosa» e sgrata, e trista « ' 
Che pe ttutto le munno se vista • 

if ' . ■' ' 

Pocca aveva fi a<bince dammeceHe . 

Che le davano- miiorze cannarute , \ 

Ca ai bè co le ^trezze a canescrclle ' 

Con^nto femmene srevano vestute-: 

’Krano tutte sotta' le ggonnclle 
JLi meglio iftascolune , e'- cchiù treglìate^ • 
Chesta' donca a loi Rre vregogna dace { > 
Sbregognata stoga efia< che lo fiàce* 

0 b^la cosa cheHe gente antichi^ • 

Che non erano tanto scropolose^ . 

Ma- de fare piacere tanc’ammiche» 

Che tehe^no ncommune tutte cose ì ; 

Saie s' a Romma le gente . sò- podiche » 

E se fecero legge aute , c fainosc v 
£ bozerp le gente cchiù norate » > 

Che. le mogliere fodero prestate. . ; 

' '17 . ~ 

Zoè ,jf xlno ì* avea che non mprena]ra» 

£ n* a^cro ,-,ch*ad*aie figlie le faceva'» 

. Chmo a chillo la sofà le prestava, . . - 
Fi ntaplto che F ammico figlio aveva: ^ 

£ fatto .chesto po se la pigliava,* 

' E cchiù norato adaie se ne teneva-, ^;- 
Comni a Napole spifib le ccomniare . • 

Le boccole se solcao mprcstaxé . . 

' /41. . OmcL 





• f 

-e A, ^ .T o m. 

1» • 

O flSe dMraie. fii quarche feoaracchione ,• 
Quarche pacchiano eh’ a la bona jeva , 

Che metEennolo dinto a no cestone . 

Puro commo ascialè concento sce va, 

^ ^ute npite ehi fu lo gran Catone ,• 

Sapice' si' fu sapio , e si valeva , 

E puro la mògliere Marzia bella 
Ptcscaic , commo se folle ciucciarella • 

Z9 

Pisistrato Tiranno fu d’ Atene , 

E si bè ca Trasibolo vasaje. , • ', 

La Bglia , ilTo fu tanto omniu da bene » 
eh’ allegramente ncc U perdouaje; 

La mògliere diceva, o mar a mene,^- 
E commo la mennetta non ne faje ? : 

Diss* ilTo , eh ca, s’ accide lo nhemmlc» 
Non chi rasa , e bo.- bene , e t’eje ainmiceij» 


30 

Agi Rte non sapea pc ccosa cniafa , 
Ch’Alcebiadc seca co la Reggina > . , v 

E puro sempc raaie la tenne cara , 

E le dio i’ ova fresche ogne maiina \ 

E pe mostrare na, bontà cchiù rara • 
Potenno fate de l’ommo tonnina , 

Nò schitto nò le vozc fare male, • 

Ma fece a laude soa mo^matrecale, ^ , 

3 * 

E Agttsto de Io munno Mparatore , - . ' 

Quanto de chiste scrupole se rìse ì, 
Pocca tenette pe no granne nore 
Pigliare Livia prena' ^e seie mise ; 

E le portale cchiù sbisciolato ammore , 
Che non se porta mone a li tornise 
Parennole , che folTe na ventura , 

‘ Commo chi accatta, e pon paga faitsrrt. 


J 
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A Io figlio de Siila non fu-'ditto 
Ca la sore, che l’era tanto cara, - *.■ 

Co Forvio se mbrogliava eh’ era guitto • 
Figlio de na guàguina iavaamra? • 

Ed iflb ailicgro rèsponnette , zitto , ~ • 

Ca sorema ha no neiegno ,.che le para 
Gà stà co uno , che se n’ è allordata , 

La Biamma le po fare na colata . > n - 

• 5 } 

E se non burla ma dice ló vero ^ 

ChiUo Grieco senz'acqua accosti bràro^- 
Lo «gran cecato , che se chiainma Omero 
Che de le Muse se po'dir.e vavo 
Non" se tenne notato ' Ca vallerò '' * 
Recoperanno Aléna Mcnelavo ? 

' Si bè eh* era fojuta a Troja , e torna-, ' 
Magna» avenna pane de cchiù ■ forna . - i , 

'14 . 

Sé Vorcano' è' norato ’ vecchiaìiello , ’ " • >: 

Se sape.ncielo, e pc d’ ogn’ autra parte, • 

Se bè a la rezza pigljaje coma)*auciello * 
Venew , ch*abbracciata seca co Marte; ' 

E mo fere vorriano lo maciello" i 

De quanta so , che mbrogliano le ecarte : 
Lafiatele campare , ed aggia schitto 

. La vregogna chi fece lo dellitto .. ^ 

Pecche te pienze , che chiamitiato Magno > 

FolTc Altsa'ntro , ch’era gran Signore?* 

Fu schitto , ca fii tanto buon compagno^ ‘ 

vChe. pe #se cose' mate fece remmotc ; ‘ ^ 

Ecco* quanno la figlia fece a cagno , ” ' 

E pe.no ncruglio dio tutto^lo note-, 

Dicerrc , Jo manco sale me ne curo , *" ^ 
Voglkr^ 'parte, a, lo Regno-aggia ella purè. 

' ^ AscU* 
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Astilpoa«'Felòsofo ralente ^ 

N’ appe n'a figlia puro cànnaruta , . , 

'che magnava , e beveva allegramente , • 

E fu cchiù bote. co ni ommo cogliuta ? 

Quanno le jeze a dire, no parente 

Ca' le fecea vregogna la òornuta ^ ^ : 

Respose, faccia puro a tutte Tore, . i 

Ch* io .pe. me sempe male le faccio noce. .* ' 

37 , 

Vonnp che perefa mo nore^ è decoro, , -4 

Pe na femmena loggia comm.’ a bie^ito , 

]R' òrpmo»da bene , e commo folle toro 
Aggia le ccurna: chisto è gran toripieato.; ’ 

S’ è cheflo, comm’ apprieflb a l’àità d’oio.^ 
Venetté a colà pò chella d' argiento , , ». 

A ches|a di’ è de fierro fi a.sio juornO' ■ ; 
ApprielTo ,.vcuarrà n’ autr.à ,de xuoma* >^1 
. '38 - - ^ 

Venuto era lo Bernia pe sentire, u f|. 

Chisto deacurzo fatto a la ntrelUce 
E non potenno propio cchiù- zoiFiùe , 

Senza, iecienzia ilTo responne , .e dice f .-ì ; 

Pe sii dicote, e diffeme scompire , • - . ; 
Fadte mo cornino sto fusto dice , 

Che nullo cchiù se nzora mpenzamieiuo 
£ Icvarrimmo tanto' frusciamiento • 

. ^ . 3 ? ^ 

Va stipate ssa rocca' pe le meo.K^ . > ' ^ . 

Appila ch’esce feccia. Apollo tanno 
Resppje , ca sartia cchiù gruofio ntrico>, . ^ 

£ de lo niunno afl'aie.cduù scuoinp, e danno. 
Io t' aggio ditto , e n’ àutra vota dico , * ' 

Ca le. mmogliere vregogna no& fanno ^ •» 

£ chi spezzare vò lo tpatremmonio , f 
'£ nò frate carnale a lo denuuooio, , 

' j . . Ad- 
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Adoonca quanno'h* emmo s’ è m marcato # ’ ' 

E pe burrasca scada lo vascieHo , 

S’ ha da tenere pe no sbregognatos 
Zitto ca non avite ccllevriello . 

O se quarche mercante arresecato ‘ 

Pe desgraaia ò faliuco , e povericlIo'« 

E' digito de vregogna f ora va jate , ' 

Ca Vè lo vero: è digào de placate »< 

Se caAo^ca ca tu non aie leiuto , " ^ 

Ca de Lacedemonie a lo stato , ^ 

Chi n' avea la moglicre; era tenuto . ' 

No nfamnvo , ed era subbetò cacciato; . _ 

£ xa. Romane puro hanno voluto , . 

Che da 1’ affiaioi. suo fod'c scacato 
Ogne Di ale, a chi pe mala .sciorte 
Fode venuta la mogliere a morte, 

4t 

^nne mogtiare devese pigliare, v... » •- 
Pecchi lo inatremonio è bona cosa , 

Ma ,l' oinmo sapio se la deve asciare 
Quanto cchiù ppò norata . e bertolosa , ff 
Pocca mentre ia piglia ch'aggia.a fare 
Ratra , s’eflà i na trista n' è gran cosa 
Se li (ìglie sò peo , e stanno liete y 
A le ddoglie de capo, che so ditte, 

4J 

Pq dide i>ona sera , e se chiavaje « 

' Dinto la casa , e fecese scauzare , ' * . 

Po subbeco a lo lietto se nfrocchiaje ' 

' E ofrocchiaco se mese a ronciare : 

L* Ore mo . phi li^piede lc gtattaje , ‘ 

Chi lo commuglia ,'C chi le v^à a portare 
Lo necclTano a capo , addove mette 
Càrte de matrecale i e de sonette • ' 

CAI^- 
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• r 

M 4 quanno' 1* arba , porca- 1’ ha ammophata r 
Titpoe-, esce a Lo ffrisco a tctauriare * • 
£d a le stelle èv fatto lo mannato 
Comm' a frostiero , eh' aggiano a sfrattare» 

Se sose Apollo, e commo stennecchiato ' 

Se fu no poco , fecese cauzarc 
Da dodece provecete zitelle , 

- Che- lo vesteno» e spogliano, afTaie belle l 

X ' 

Commo^s'appe vestuto, e latto nietto ' ^ ' 

£ capo , .e diente , ed ogne, e màno , e-fuc^ 
Se reterate pe n’ ore ’a no retretto , 

Dove sole spedire alTaie despacce , 

Pe fa sarcizio po a no ciardinetto 
De giesommine^ e sciure de vorracee - ‘ 

Scese , e naie tutte apprieiro ncorapagnìi^ 
Jammo , e dapò a na bella Gallatia j 

J 

A chella stelTa che deciette nnante» ' ^ 

Dove so .canta quatre , e statoe belle ì 
O bene- mio, e chi ne dice tante? 

Nnante se copearria tutte le stelle : ^ 

LalTammo lì cravmichie , e li diamante » ■. 

E r.autre gioie, ed isce aucre coseHtg 
Dirraggio sulo >, se la mence dura^ 

Cose da fa stopice.ia fiatar^* ^ 
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Io co no parmo èpìej’to de. s«à;canna<; ^ 
/éa htuorno ammiflb a tanta cose , e- tale f ' 

S' addona Febo , e chiammase da banna 
( eh’ era vecino Uà ) lo Caporale, 

E dice , se la vÌKa non ine nganna , 

Chisto ha no gran golio sapere quale 
Cose ccà atuoino ntuorno stanno appese » 
Dechiarancelle , e singbele cortese . 

♦ . ' .1 

SubbetO' me mostrale a malia mance 
’Na attenga tutta rotta., e annodecaca,- V- \ 
Che nnante ncarnatina , e pò fu ghianca^ 
Pa'C. Q. gran tiempo portata: • _ - 

E dove miezo spungoio nce manca , • V 

Se nce vede na scritta mpeccecata , 

Che dice , ammaro chi noa vece nchìummO' ^ 
SoacU è mtgbo C cwrusto t ca lo fitmnuk > 

: 6 

Apprieffo è lovTectòne, eh* Broscrato, . k y 

^ Ailammaie quando deze fuoco a chillo^- 
Tempio cossi famoso., e nnommenato • . 

P’ avere' fàrama cchiù de mastro. Grillo ^ .. 

No petaffio Uà sotto i^cò Acollato, ^ 

Ch’ pgne/leetera è quamo no mastrillo^. .-'' 
ly ogne. muoio i acqidsta fìunma » e lodai, .. 
Chi non- ave la carne , aggia la vroda-^t .. 

_ .1 7 • , ’ 

De Demmocreto ^ itcè.lo vrachiéro* . r 
Che pe ridere tanto , e noa crepare , 

Tenea robracato . e fìi no gran penaieio , « 

Ca tanto liso lo pocea schiattare ^ 

Loi nmtto decea pò', si no sommiera.. > ' 

Si non- ride de quanto vide, fare i ^ • ' 

O Filosofo granne, io t’ aggio ntisò ,- - ' ' 
Non se fa ccosa, che :AOOr' mova a risa, 

‘ Ac» 
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Accanto appesa- ncè de Mecenatà 
La vorrà I eh’ era aperta a li saputé , ^ ^ 

O belio tieinpo.^ e cornino si squagliatp ^ 

Che cagnave li vierze pe li acute 1 ( 

Sotta nc’ avea quarcb’ ommo letterato < 

Ste parole a na tavola appennute , ' 

Studia i, e. scrive > che buoie^ non ne fate strircci» 
Ca chesta ha da fattura a ‘ catenaccio ' 

Appriefio ncè de aetà na gonnella -, ' " • - 

Òhe fu de chella nobe)e pottana , * ' ' ' 

Che quanno devacaie po la scatzeiU* ' 
Arrechio la- Repubbreca .Romana; > 

Npede a 'la quale à posta na cartella'»'.' i 
P^' autra^ strato ogne speranza e bana^ 

Suda t stenta, fatica , e fa che-puoj*^ -T 
Stilo pe chesta aìrive dove yuoje* ^ 

■ Pa(Ta, e bidè» la penna de l’ aucicllo \ 

Che tanto caro fu a lo Mparatoré », . ■ ' 
Schicco perchè mostrale buon celleviuellO' » 
Quanna padava , a dire , a Dio signore ; 
Sotta ncc vidde ancora no- cartiello ' ' 

Scritto lo^qiHile dice a sto tenore» * 
ciarle' facco’iavate^ non sa fare » 

Fuja U corte r e bagase a nfortfau . 

■“ * 

La vette de Diogene* ncè à lato , ■ * * 

Dove godea lo Sole ad ogne bierzo » - * 

vSazio d’ avere scbhto a chillo' stato . 

' ChcUo che dà Io sciammo , e dà lo cierzrJi 
No ’mntto-ncè^ a io' mafaro mpizzato ^ 

De bregamino ,<ch’.è‘no parino- ■, è tierzo^ 
A Dio'pulai^ie ,-a Dio granne^\e, ii oro , 

S tneglio liiert4 4^ ogne tram ^ ‘ 
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Ka carraiPélla po^.ncè chiena chiena ' ' 

De Io chìanco de chillo gran Romano , 
Chf^de Pompeo mostrale na gro(Ta peiM j 
Quaon'^ppe già la catarozza nmano , 

Dove se lèie, va pietrate -a C arena ' — ^ 

Si lu, non magne semmola , pacchiano • * 

. .pi ca chvfi'a è boscia , o munno smetto , ' 
Tale c allÌKÌa, che te vole inuorto « 

' ij 

Na coda a Iato ilcè de no sommiéro;, ' 

Cosa non fu a lo munno cchiù stopenna ' 
Ma la lesela ncè perze lo varviero» ' 

Se be r oro magnava comm’ a brenna , 

Deze r Areechia soa-nbruodo lardiero-‘ 

Ad uno , eh' aggio mo mponta la penna • 
Tanto-che lo vocaie dov'appe gusto, 

£ Fece no Fretto de n* Aguito 

*4 

A r atemo., quann* era ngranite autecca 'f 
ZafFote a bastio , accossì bà lo munno , 

Ca quanto echiù baie ncoppa co prestezzi 
Tanto cchiù priesto vruociole^nprofunno : > 
Perze la varda , e solo la capezza * 

Le restate , ma lo Dio lucente , e ghiunno 
K’ appe la coda , è cca l’ appese , e scri0e , 
Pen\a a la fina : oh quanto- buono dìtTè ^ 

*r 

Lo schieceo ncè de Socrate cèfaiù a bascio^ 
Viato chillo che 1* avelfe nnante, - - 
Ca non se tenarria , mentre eh* è n*' astio 
Pe no Narciso nubele -, e galante , 

- Nè pe signore chi è de quatto a fascip » ' 

Nè pcd’ommo de stima ^ chi è fotfiate • ' 
Sotta ncè na. sentenzia de Dottore 
Viiete ipina^ e non puoU fate .art ori* 

Ap* 
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AppriefTo steva fatta arravegfiata ' ■ . ; 

De carta straccia .primouL , e po de panno 
De no Mastro de Scola la sparmata , 

Che stato a Siracusa era Tiranno ; 

Dove na scritta nc' era appeccecata , • 

Solido scettro pcT\i , pci ^i commannp , , ^ • 

Si non Hcgne, na, scola de figliule , -> 

£ si noa^ taglio cuollc , ammasxo cult . : ^ 

17. ' ' ■ 

Dall’ autra baiina dìmp la vammace . .. ^ ~ 

Stà lo. modiello de' lo Culiseo,. 

E tanto a Febo at’ artefizio piace 
Che n’ aggia a fare >n’ aatro cierto creo . 

Pocca se trova lesto ogne acquacc ' ’ ^ 

De Petrarca, Vergilio, Omero, ^ Orfeo i 
De ^portar enee sopra de la schena . - 

Acqua prete , savorre , cauce , e areni t- 
■ 18 ‘ 

Chisto iddefizio a, tutte non se mosta , , : 

Ma schitto a quacarch’ uno pe faore 
Pecch* è na cosa fore.^ la [osta , 

Cosa propio de Rrc , * Mparatore • 

Ka bella • scritta d’ prò nce*stà posta. 

Che- cierto è cosa d' azzellente autore ^ > 


Ommo gnoraate vasda. ss' nocchie , e squaglia^, 
Schitto pc studio fi fatta st’ anticaglia 

Ì9 

Dapò lo Riso nc’ era a schfattariello 
De na stacoa de preta, quanno muorto 
Caliigola vedette poveriello , 

Che iaflaie jo ddcritto pc Io .stuorto, v 
E la scritta dicea da ncellevrìello , 

Non fare a nullo maic vreg^na , , 0 tuono ^ 
Ommo potente , ca ti po ji ucciso , ~ ; 

£t 4 U ppme .*e: scìùattano de riso m 
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10 * , • 

'Cchiù apprKflb no' fiasco de cristaUo - 'V 

Zi^po de chellc lagreme , eh' a lava 
Coll’uòcchie chillo buono , e gran cavaHo' 
Mastro d’ ammorosania devacava , ' 

Quanno .jocaie co Morte , t fece fallo •. ' 

<'ajo , da chi n* avea sempe la biava ; • '• 

E na scritta diceva, ora mme\\au ’ - • 

Vuu ck' a chi ve Ja bene tite sgrate •’ - 

11 

Lo còrticllo è.cchià nnante , eo'lò quale ' ' 
Lucrezia se sperciaie lo manco lato, 

' Quanno chillo soperbìo , e bestiale 
Le mese tanta carne a lo pignato ' 

Sotta è no mutto , chesso niente vaici ' • 
Nnante devive averence pennato , ‘ 

$pilata è patria, ’ca te sirippe ,'e scannt, 

S ‘tario lo remmeiio a tanta danne r 

Lo érivo è appfiefib dove sana' sana" - • 

L'acqua Tuccia portare, <pé 'confermare' 

Ca n’ avea poste ba|^ a la doana 
E n’ era juta ancqra a bennegnare ; 

Decea ‘lo scrìtto , che lo sienzo sebiana »' ' 

Ole si tu tuorne dento vote a mare, ■ ''' ' 

E puoTte crive nò ma utre , e butte ^ ’ r 

Seìfipe le portar raie vacante, tutte»' ’ 


Apprìefib nce 'sta |)uosto lo efavórte,*'- -■ ’ 

che Porzia se’gìiottie beilo, ali ammaro ' 
Quann’ avette a Parecchie lo ,vespone » ' ' ' 

Ch' aveano lo marito sbennegnato •; 

O foflc ca petdfe lo sauciccione , ' v , • ' 

0 foffe pc i’ amoioce sbisciolito , = ' ‘ 

La scritta dicea pò de carta penta > V * « ** 
De chesst^sa nè perta-U temmenfà^ ^ * ’ 

• M* 
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Ma chi porria contare ad una ad una > “ . ! 

•Tanta cose , stopenne , -e stravacantei 
Se quant* uómmene sò sotta la luna ^ 
Parlaffcro co Ìlengue‘dc diamante ? • 

A me la mmaraveglia era na funa , ' ■ ■ 

Che mé tirava quanto echià jea nnaoteà'' ' 

E me ne jea vedenno fi a la sera , ' 

Se de magnare riempo mo non era.":. -r« 

Ecco ca tutt’ a tavola te siente 

Ka trommetta sonare , ognuno correi * • 

Gommo la varca’ c’ ha mpoppa li viente ' 
Bona nsivata , che bolanno* scorre ; 

Io puro , eli* ammolato avea li diente , • ' ' 

£ dato avarria a muorzo a le ssavorre » " ^ 
AppriefTo a Febo me pigliale la strata » - 
Dove la tavol’cra apparecchiata. • . '*5 

Febo magnare da dinto-, e nule de foro , 
NcommCrzione coll' autre sapute, . . 

E ntanto se^facea no gran remmoro • 

D’arpe’,, de- lire , cctoìe , e liute ; 

Vccti tanno arrivato no' Dottore , /’ • / 

'Che la pazzia le fa trovare scute , 

E eommo fu nnante ad Apollo , schitto 
IfTo dicerte , ogn* autro stette zitto . 

17 ; 

Signore de vértù sauda póntella , . ’ ' 

Spiréto' de le ccose , vita , e lumme -, 

Pe chi la Terra se fit lustra , a bella , 

Pe chi ^nnch njmiracqle li sciumme^, ’ 

' -Pe chi lo riempo 4à senza ^tanfellc , , • 

Pe chi arde ogne stella ,' che tu allumme 
Da lo gran nomm'e -tujo^ tanto norato 
Sò stat«<corom’ ergano tirato*. 
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tu VIAGGIO DI PARNASO 

-li : ' : 

Non me sprcizare , ca se be la gente’' 

Crede eh* a sta cucozza non sia sale'. 

Se gabba, ca ped’ arte afTaie saccente 
Me nfengo nzallanuto , e bestiale , 

Fcrchè bedenno , cb’all’aità presente 
Lo smdio de le lletteré non vale , ' 

Co na nnostria m'abbusco tanto nterra, 

Che la neced’ctà non me fa guerra . - 

Si no lo ccridc damme no tornese , 

Ca te sbotto mo proprio no concietm » 

£ bedarraie' se Ib Dottò Chiajese 
Po coss' aittre Leg*ste stare appietto : 

A chelTo Apollo a rider'e se mese', 
Mbstranno den' avere gran deletco, 

' R diife, te dò mo no tallarone 

Se sso concietto me dà sfazioncv- . ' 

30 

So contento diss’ i(Ìb , e Apòllo tanncH ' 

Di che bò diré mo , ca la saietta 
Alale da ibre la vocte fece danno, - 
E lo vino de dinto sorciaia , e annectà ? 

Gran tKibbio, e chisto-, che benaggiaiaguanno 
Dille Cbiafese , «10 lo scioglio, aspetta : . 

Siente eh' a primrno dougonce de cuorpo'^, 

Ca la Meteora'm' è-nnasciuta^ncuorpo'^ •' . 

-Xo Sóle co lor caudo de H faje '• . 

Tira ncoppa U chille de" la Tèrra, 

E po Se fanno dov' è friddo afl'aje ^ 
Ccliiò tuoste de^lc pprete de la tetra , 

' Siente, lo caudo fece sempe raaje ^ 

Co oese fr^de costiuoe , e guerra , ’ 

E pel* antepàristasc , la state / 

So r àc^ue de li puzze cebiù gbielsKC : . 


. • ' t', Cìooi^k 
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Ma quanno po Io tciramoto rene * m 

( Chisto concetto rale quattocicoto ) 

E’ ca la (Terra dtnxo de le bene 

Tene gran flato ^ cbe le dà trommiento^ ‘ 

E pecchà nò ncè miedeco, che tene , 
Natura fa sta eri«e, esce lo riento; , . . 

Ma se sù' scritto buono a lo^quacierno , ;> 

Fa cchiù caudo la stata».che lo jrie^qo . 

Jh 

Ora tornaano arreto » k> trovo scritto t.. , 

Ca la sajetta< de. maceria crafla , 

Pecchi non sa paflare pe lo scritto , 

,Ezò che uova» «ila ntoppa , rompe , e tcaflr^ 
Chella ch’.i tenoe pe no poro schitco 
,Comm! aco; lancianese percia« e pal£a« 

’ Chi lo ddicc non ave eellev dello « 

Nego , acque nego , & accipc ^^ppieUò , •• 

Mo te trovp lo capo , -.ca tth, echino „ 

De gran concieue cchiù ■ d’ aucra jorna^ ^ ì 
La sajetta eh' ha fatto aflàie cammino 

" Vene cauda » c de sete -scà allancau ; . 

Trova. ia votte ^ eh’ è- chiana de viqo» 

E se la veve tutta a-na sorchista,. 

Vuote tu , che fofle tanto bestiale , .• • 

eh* a la votte facefle quarche male? . . ;; 

Jff 

jSarrìa M' sgratetudene «^e pe «chesto - . . 

Nop fece a hutee despìacere inaje , 

Che :te nc pare a* aggio ditto a siesto ? . , 

Sia bcneditio quanto studiaj.e ? . 

O Dottore corona d’ ogne tiesto » 

Respose canno Apollo i k quanto aaje $ 

Ecco lo tallarone , e toinatenne » .. < 

Ca P asepo ce mpiesto co. le penno • < 

‘'' portene IC 
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Xfffr VIA<JGI<S Df PARKASO» 

Pattato ch'iflb t», sabbeto aaaaro ■ -■ /. 

Li mesale^ e benettero le carte, 

E Febo co le' Mmuse accommenzaro 
No 'juoco, ehe perzi a* uca a ste pparte, ì 
Re/crziito se chianm»» , io appe • caro ’ i 
A la Tccchtezza' de tnparare se' arte; • ' 

O beilo )uoco ,* )uoco de Coccagna , ■ > “ < 

Che chi manco ne fa , chiUo guadagna • «v 

37 ■ 

Guadagnale "Pebo, ed- io pe paragnanto * . 

K’appe no treddecìnco nuovo nuoto, 

^ Ma ogne Musa capezzeìa tratanco , 

Che* de suonilo già ■ stea cbiena comm' uovo . 
S’ auzaro* addonca , c 1’ una a I* autra accanto 
Mpizzare a 1' nocchie se sentea no chiuovo*, 

• Febo perzi stordnto se stennecefaia ' 

Mmieto' a ia sai^ a na coperta vecchia . ; 

Io scengo a fo corrigHo , e' m* addormento ^ - 

Co gran 'gusto appojato » no cantóne, 

£ beo dormenno co no gran contentò - 
( Non ssccio'se Ri'suoimo^ o vesione ) • 

Na femmena’cchiù lostra de F argiento. 

Che portava l’ ascelle ,^e> no Tromnoae, 
Dicenno, -chi fis maie ^a^Battro a.Thile ' 

_ Famuso cchiù del Gayalier Basile^ ni } * 

‘. 37 ' 

Da chiflb ha schiacco mitto^ogne' SCrietorft * 
O aia ToscCfUo , o Grieeo , o sii Latino >; 
Chisto ha no stilè che- L ha (atto nore*, ' 
Quanto lo Sole h' luongo caimnhfo >s-< v ' 
llTo se fa la via«eo'h> valore • v* 

A la Gròiia , o -né schiatta rio destino,. A 
Ca mo è •*d’ Apollo com ino- frate ceto ^ 

£ le TÒ'bCne de 4e Mmiise a pparov '* -i 
■- ^ VI Dke 
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Dire' nóa saparna ’quantp senciette 

Piacere audenno nnonnnenare a chilfo,*" 

Che la fortuna ammico me facetee 
Da che ghieva à la scola peccerillo ; 

Nchesto chella , e lo.SHonno me fojette V ^ 

E somme auzato lieggio comm* a grillo , 

^!^a sempe aviette , è d' aggio nnanze chelhi » 

Dòce a l'aurecchie } e aU’uocchie accolsi bella* 
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A Pollo ancora stlso ronfiava , 

E nò Paone bello pinto accanto 
Le ateva , e co la coda le cacciava 
> Le mmosche ntuorno, e facea frisco ntanto , 
Qaanno ì(To fu acetato , eh' arrivava 
Mon saccio chi da la Cetà de Manco , 

Che manna a Febo chillo gran Signore . 

Co titolo d' Agente , c Mmascìatore • 

Subbeto fu portato a Febo , nnante , 

Che fattole na bella llevercnzia» 

Dilfe , Signore, che daie gruiia a quante 
Te sò soggette , e t* hanno ncontenenzia , 
Chillo, ch’ave da te faure tante, 

Ch* ommo maie fu de simele azzellenzia, 
eh’ ave lo Nomme suio pe ttutto spaso, 

E de Lo Mincio fa n’ antro Parnaso . 

Te manna na bonifl*ema novella, 

eh’ avarraie cara cchiù de no presiento , 
Secato ca co tko ogne sorella 
Pe preiezza mo mo farrà pe dento. 

Ed è, che. la vertù lucente è bella, 

Ch’a Basile facea ricco ornamiento , 

Co ^ranne nore suio I’ ha facto avere 
Lo Titolo de Conte , e Cavaliere . 

, ’-lfii y i Jà Peri 
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Penò me fece priesto craTiccire , * ' • ' ^ 

Dicenno cnrre , e porta sta prefexaa ' « 

^ A Io Parnaso , e Febo va r pregare , 

Che se ne faccia festa , ed^ allegreaaa , ■ 

Pe mille cause tu’ Io ddite' fare , •'*> ' - . 

E peccbè t* è pregato da so’ Auiexza » 

E pecchè ogo' ommo nterra piglie core 
De ire imante , e de se fare apre » 

Perché nò , difle Apollo > io già le fice ' ’ i 

Da quanno era figlialo la patente; 

Che co io stile saio bello • e felice* 

Ire potefle a lo Petrarca rente : . ' i 

E eh* aTeffe li Ciele tant’ ammich ' 

Che n’ aggia da morire maie pe stiente i ’ 
Ntanto rengrazio nao soa- Segnoria , 

Pocca è menìftro de la vpglia mia 5 ' 

d / 

Io voglio . che Parnaso , eé Alecona . 

E tatti sti Poete , ed ogne Musa , > 

Nce fiKéiano na À:na aiTaie cchiù bona i 
Che tra lo Giugno a Napole s’ ausa r - ' 
Ncè 'sià commeddia , c ballo 1 de ciaccona. 
Che la 'Mmidia ne resta afTaie confosa , . 

E durano no mese li remmùre 

De li ^Tià tricche tracche ^ e scappatale •' 

7 . \ 

£ pecchi sia 'la festa cchiù de sisco , 

Viseta voglio fate generale , • 

E conca mo pe forza stà a lo (frisco i 
Voglio eh* esca , e che faccia' carnevale 
E strille forte quanto vo lo Fisco^ ' ì 
Ca co tutfe sarraggio liberale , . ■ » 

.Pocca puro a Io Munno vego schiuso-, 1 ’ 

• Chi face bene a o’ ommo vertoluso. . - ^ ■ 

& 3 DIttt 
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,8 

Ditto accessi mannaielo a reposare -i. ^ -4 

A na sunzia parata d’cropetla , « . 

Dovè, da lo . Caracciolo pittare ^ . 

Nc’ avea fatta na storia muto bella i , • 

De quanta pe bertù reminonerase • >m* .1 
Tennero sempe aperta la scarzella’, . -j 
Ma j’ fora do* Io-Duca Mantovano > ^ 

Nc’ erano- poco, cebiù- larghe 4e, aaena»' 

9 

Lloco nc^ era-Goglìcrmo, e po Vecienio;' 4 
Francisco apprieflb granne , e liberale ! 
Che Morte ammara cchiù.de lo nascìenzO' 

Le vaie da Terra, e lece tanto male 
Ma IlafTo J’ autre ;.a‘ chi se dà lo ncieoBO » 
Pattate 'da sto siecolo' mortale , . » ,. » 

E parlo schitto de lo Gran Fcrnannoi 
C ha dato air »Tarizia eterno baano 
' so 

ChiÌTo nc*,er* deplneo cossi bi?<> ; * / 

Che quase lo vedive fteccecare, ^ 

-Tenea la torza fatta comm' a ctÌTO 
Che nò nce' pote rcìere denare , i • > 

Da lo quale piglia hoie sostiento , e cip#. 

La vertute , che stea già pe crepare , 

Le vide appiede mille Veftqluse , ^ •• ^ 

Che. le puoie mnuolTo appennere le ffute* 

ri 

E d’iflb a. chi*dà 'sfnorgc ehi* tornile » ^ 

~ E tutte fa partire conzolate , v * 

Ora cammina mo ss autre paise . , v 
Se truovc tanta ' liberalitaee , • 

Lo Mmasciatore 'ntuorno 1* uocchic elise , *■ 
Mira attiento ste ccosc fegorate-, . •"* 

E resta ammillb ; uno Io chiamma nchest» 

■ Ga Atapola è aspettato,, e baga priesco...- 



11 

Sotto no Bardacchino de rellutp i. 

. Co gran lamine na tavola se mette*#, i 
E f^ere T Agente.,, eh’ ^ hemuo, ^ > 
Febo, a mano ,deri«4 se facétte,^ 

Le Mmute apprlcdb , e .codino fu ae4^l;/p 
Ogn’ t)no * - lo, mniagqare eceo, renette 
Co denta pag«,, ^i,Jo «edarri» V < - lì - 1 
, ,.?n«tQ;^pvic^o ;iÉ^ide' j?.ae4a , ^ 

-»3 

La primma cos^ venne na^nzaku <. t ^ 
De rpneak niodetne,, ^^piìmma facce , 
AÀeie bella compoita *„ c rialaca . . ^ ('y^ 

De icÒKe-de Gocozze, e de rorracce .t > 

Ma po A.i^ g)»sto fu desgraaia»^ liip' ' 
Qaanto. cehl0 .ee ptfoTaje ». ora, ra. aacce ^ ^ 

Poterò Scarcp doye^stea^lp .m^rqoglio » 
eh’ ere:jttQp^.,ii’ ?citd » .è poco l'goglio • <. 

*4 

Venne po na fellatA de jpreawto, \ ^ 

Che ghiivaie pe mia fc lo Mmasciatore * 

Che ae^Aon^esa troppo aicco , e. asciutta , 
Magnare ne. pdtea io Mparatofe : , * 

Lo aalaie .Stazio , e V appe Apollo iutta., ^ 

Pe se ne fare a certe tierope nore , . , > 

Ma «On’resceono crudo, a sto cominicQ . - 
V6 che a'.arroara co pepe^ j^ cdt^ acito 

Jj 

Vennero raniepaate buone a6Ta)e » ^ 

£ d* figroche , e., de Farze , o Paatoralc ! 

. Pe lì quale. o^bezzeffa se magnaje 
Pecch’ erano ,bazzo(Ua prencepale »,. . 

De MeidUó le .ddeta. ae .leccato » 

De Pitie, e Filarminno che cchiù baie* 
k Ed Amìnta eh! cosa da Segqure ,. ..jc 
, L’autic laiTatta pe li eerjfctgp;, ,, ..,j^ . ~ 

y.' K 4 Ecco 
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•ré 

Ecco n*OgHa potriu t' !• Spagnòtav '• ' ' ’ 

Fatta de stile antico Castegliano ‘ , * 

Che fece a cehiù de quarto cannavelt t 
Ma non piacette a chilio Maqtoano ; 

Ma de rape magnàie na fella sola 

De l* ttorto iFUsiasniàrche catalano •’ * - * 

Lsflanno- f 'elegie i le Seghediglic 

Strofe , Romanze Endccce ; c ,Rceoiniiglie • 

»I7 

Wo piatto nefe fn'de maccarùné ' '' ' 

Che Neecilia fu fatto a stanza -a stanm ^ 

Ma se ne magnaié schitto doie yoccune 
Ca si 'cchiù' paflTc , abbottano la panaa t * 
Venne 1’ arrosto, è 'fa dà èanrtarune M 
De bosciè 'mmottonktà na Roinaort, * 

Era chestii 'a‘ la'fe cosa riale',' ' ^ 

Se nce mettct lo cboco' manco 'sàie ^ 

Apptieifb no pàstiedo^' rialato' '* ' ; '/ 

De commeddie devèrzè , e no pastoilt ' •’ ^ 

De "sonìctté , e canzone fa portato , f ' > 
Che deze a' tutte quante sfazione’;''’''!' ' * 
Venne po no Sciadone dellecato', ’ ■ ‘1 

Che fu derto nà cosà dà 'Barone 
Fatto a Napolic mio", dé le cchiù^ belfe 
'FrottoIeVMatifiateV e biUaiiélle .'•>?; • V 

't’9 

De frotte nce ne foro dento spase *' 
Dc'Matrècale , e Sdrusciole , e Ballate ^ 1 
Capitole aflaie cchiù , che le ccerate , < ' K 

De stravagante< fogge laTorate': ^ s • ' • 

Statue, FontanèV Grutte , Turrc ì e case*^ 
sDe inillè Giesommine scioriate » 

Ma manco' ehestO venne tutto -mparò / ~ 

Ca cèrte aveano tierme \ "t, se j'cttaro , ' ^ 
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Ch! dice mo te scatole , e arvarelle ^ « 

De sceroppate a 1' utemo comparze , ^ 

De cose Aroiche , che ne )ea a le acelLe 
L* addore granne , che Uà ntuorno sparac i - 
Per vita mia ca foro ‘tanto- belle, • > 
eh" a laudare le sò le buco scarte » 

Kcè ne foro perzi- de 1* Inaiane , 

Ma secche, accossì bennero lontane* ..1 ~.t. 


vii 


Po quanno lo mesate fu levato . .. ^ 

Vennero cierte brave recetante , - \ 

Che na corameddia aveanose mtneazato v 
Da vero, che fu cosa afl’aic galante; - v 
* ~ E da sottà no 'panno Uà mpizzato 

Uno Polecenella scette nnante , > . •> 

’ E pe'prolàco jdifle, ben trovate,, . 

0 state zitto, overo ve ne jate. > 

Zitto de' grani non gracchiate un ^ 

Ca co sti mime vogliove sballare . . > 

A *Ia Doana comica a lo nimanco -i. *' 
Ducento concettiicci da crepare .■ 

«E quinci' , -e quindi con dolor de KiantfO 
Di riso io vi 'farò sparpacejare i j • . 
Poscia , 'che alquanto nce <simmo accocchiate ì 

1 cui nomi s* appellan , gU^arraggiate. j. ì 


E 
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quamuriqne sient noi scfanweririe.iiascitite'' 

A lo Mercato, ed a lo Lavenaro, . 

Nel Tosco favellar simmo ceschive , > 

Che nosco un Tosco < non vale, un .denaro ; 
E»poscia che ncè sicpnm tesolute et 
Disasconder tantosto il -Plettro raro^ i 
Vi faremo olrre modo arcar il ciglio 
Ot’ actendeW, 4o'tm. vi riqù^quigUovt.ri 

Jt ; Ri- 
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* .VIAGGia Dr PARNASO 

Risero tutte quante a schUtiarieilo^ , 

De sto -Prolàco facto a la moderna, , 

Ed ecco scire .po no giov.eniello . . 

Co na: spata'de chirchio , e na lanterna » 

E dire , ove. ora sete o mio giojiello , , 
eh’ affisa io pur non v’ asciuga la tayerna? 
Ecco l’ audace 'man , tozzola 1 uscio < 

AfTacciace o pià.dura de^cainuscio^ 

Chi batte , olà , 'chì tozzol? a q»eK’ m},. ^ r 
I Al sicuro swrà quarche cornuto, ,,3r<, 

( Da lo-feoestra difle la. Signora ) ^ , 

Poiché '1 dolce dormir quinci ha romputó : 
Respose chillo, oùnmé, non far. eh* io mora; 
Parte • miglior di iae.,;fiò.ascievoluto^,^, ^ 
Deh. soccorre 1.’ eswo innamorato , . 4 

Pi coi Cett^lio il core.ò.deyentatd,^; , 

Và f «tes^ufcj) «cria ^JUocp, ra»‘T*«IP ^ 
Questo noieleasb comm! è prcsentosp. ? , 

5’ un mortaio teneffi quinci listo , , , . 
Un’arnia li ftrer sopra il caruso,,, . 

Kft. totta'aoai che far con teco up misto i 
Mi cavarci na risola col fuso , , 

O bei ceffi» d’ un’ alma ìnnagioraM ,y 
Fa -poUlta, •paltUp , * hiene q tau.,; ^ 
r >7 

Di^7t'40HMumlMaé«i^ A di quest’ ari9^ .,' r ? 
Viva poBtelk', je arralTe caggio, , 
Oimè.ch'io cado sotto na gran ^sarma ; . 

: Può*, che se fodè un nutsico diiMaggiOji 
In vasto mar dì fpo)a staie tu ncarma , • 
lo fra^carelia, e scigaa fo- viaggio.;, 4. ^ L: 

Rise ApoHo , « botaonose- a.oa..A^hiaa « '' 
BravA «Èffe , per uita da i ^ 
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Ma non mporta ( scquio ) -« :co»« .. 

Carolanno i suoi giri in sguiozo race ,j , 

E cornino Cuccopinto i’ aureo talo;, ■ j • 

' All’ offa del mio eor. saetta audace , ^ 

L’ opaco Sol fa I* taTcrna in Delo , ^ 

Restotele. e Pràtone fanno pace , . v '«>.> 

Tu jaia bella Tresifboa» e Mecena .5-^, 

Eaie la schifosa » tctbuoMine ila ftcbcna 2 i*t 

%9 

Oimniè > dicetiè Apollo, stane Ato.n ^ 

‘,c Vide ea ab le Mmuse addebolute, 

‘ ^ 

Squaglia, priesto da cc4 , singbe»miaar4*^*^ » 
Manna^ìa stt ebnciette ascieiolutc-: h. a 
P oleceuella singbe ben editto , . v 

Xu. al romeietarriffe >ciento scuie^ 

Ma sto etszera de sto ana«|(no«na j . 

£.*'.<tig9P proprio Stfaficwo » it 

Nchesto eott* aeqM fireaca Ktprpajc . 

Le' Mmose re le leeaie chili’ antccorc r» , 

£ là 4 >ella eommedia se aca^aje , . , % 

Ca lo nuovo toscano aOMnarciaie foce.;.,. ) 

E I^bo a J'ó voraillo se itovaje ^ « 

No tallarone o corainVa» buon signora» 

Dallo' a PoleceneHa , « ne, lo avia. ^ 

.? Co mille sigae de gran rcprtes» . 

H» . 

Lo Mmasciatove t Febo dicf MiHlP » h a 

Da te.Febotvorria na sfaaione;, o ■ 

Che . me dcciiEe , non te>aia ocomunnpOi 
Pecchè chillo se chiainata caliarone.? ^ t 
Diffe Febo 9 <m’ è< caro st’ addommaunp *' 

■ Pecche 'pidie de-^ int pol£sflìone:- . < > 

Decttencelio. addonca 'O belle Mose, - i 
Nb ttase-‘tcmpcùCQi de .busche • ,1. . . t • 

Et 6 l^C > 
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ittf m PARNASO 

De graziai «J»®? Ctìo, ora tacciate .'-K 

Ca tatare «e chiamitiano r ascelIeK <' - 

Che le tene Mercurio appeccecate » < i S 
A li tallune accolli pente « bette t a a, > * 

Co chefTe vota , e corre> a gran joraeee f» ’• i , 
Co chelfe sagtie e iceane da le Kelle , I 
Simmete a sta moneta ; e co f-aggiooo » <* 

Fu chetto chttflHiitta^taUacoite . i. i 

Peccbè eo^chiffif yaìei'doVe ae piace • ’i 

E feié chelle che bnoie , ^ude, e staàa biiona/ 
tE ai cornino Mercurio porta pace,r •- “ 

Co chiste puorte giubcto de truono; 

Vi a* ha levietlo sto conctettp race # < . - 
Vi ai dà mbrocca « e ei tC' balios a, aooiio « 
j Che Napòle » che aempe bravo ntenoe,r. i 
A chi non a’*É?e', diee*i nò*, penne w* 

DilTe Suterpé', pa h>>Àota «dota . 

Ch’^agranr fodizio 'acceasi^fi» chtammaCò, ' 

Che da la famme te defénne <^n* oca « rv 
Gommo da no broechiero reparato i- ♦ •'T. 

Aggc de' chiflè , tW ogn* una t' onora , < * 
Sewfc- ti de scie quarte tbregognato ;• > . 

Agge de chilTe, d aingbe no potione.,. ,r 
Ch'Qgn’onntio treinnia ',^ e >t'ha pji m Sanaone^ 

Ncè perzif tanno VranM’responnacee t ^ 

Lo docato *^lo nummero de <chi0« , y. :.<1 
Lo quale a tale ataao V ommo mette ■ 
Che cierto maie non te lo credacrilTe : i 

N*avimmo viate cchiù de tette /^ aetae^l ' 
Che dà moiHiecaa nb te ceaceiàrriiret^ > S 
Duca pe chiete eAeve mo chiamraaaa*/ -'Vi 
Mon •tenue -«he M chienunaso dneaicttcir^ 

' 9 Erato 
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. e A n ;t o i.v. 

Efflto difle po , me so scetata^ ^ . 

Co no penziero appunto stammatìna * . •> ' ^ • 
Pecchè chella moneta 'Sia chiapimata , j > 

Che bà dote, rana , e rbietia , »a ' cenquiaJ; 

Air utemo me songo nMitaceitata.» • f V. 

.B creo sto n3iegno^mio ca l’annevina , 

Ca se. cbiamma àccossì , peccai’ eflà .daie (>. t 

.‘.A tutte, cinco. sic nacr gusto > e pafc. r^.^’. > 

1J7 

Scomputo cheico „ r espose Taiìa ^'i o< t >•! 
Ste cose tosco sò aiTaie bene ntesc, '. A 
Ma ,vòrraggio io perzl dire Ja mia > 

Da dove pigliate nomme lo Torneso: ■ - 
Ogne, moneta » cke d'argieotò sia.« m » 
Scrabauza , e te ne gaude autto .paieae t 
Ma chesta 'setnpei snaic te torna ianaano 
Ca vale pocav -c poco v4 lontano ,^ u ^«S 

5 * . 

S’auza mptede Poltiioìa, e dice fanno^ 

£ la Patacca dove ia.la(Tatc? 

Ora sentite» pecchi ha scmpe aiiàono ' 
Chi ne stace de senza , e sempe pace : 

Chisto nomme Patecsco le danno , 

Che vira a lo ^io vreccie » e brezzate » 

O puro pecche p^e. a ehi la apenae 
No core Ricreo » chts^ nomme ceime • 

3 ^ 

Tersicore respose , e lo carrino , 

Pecchi accossi lo chiamnMno la gente 
Dirraggio » o che sia n’ ommo malantrino , 

O che sia sciaurato , o no fetente : 

Comm’ ha de citiate lo vorzillo chino » 

E' caro a tutte » c n* è schifato niente : 

' Stia po no venolaso scnaa inagtia , 
Ch’oen’uno dke» aneto (dà canaglia. 

Cai- 
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VIAGGIÒ DI^A&nÌW 

Ctliiop# dUTe ^ sé^«Rr-O0sar< Vaee.» ^4 
’ \ lio T«# pe^ clie Jetcera^se gìMÌu.<y 
. 'CheUa^tcfno^gia moto «e piaCi6j|r^ 

.C»ùwic <iii«*reÌM ie. bogiie ticé. 

Meipopaenc- r«5p«9e <ggitte paee^ ^i^' ^ *•' 

Ca,io d« tettò vaie ^^cciùù a eia mmàrJC:^ 

Lrf| adoppia è 'torriaca-de'l’ afl6oft«'i. -i« i •- 
Ch’addoppii it coatianee^^ei aMUkippk'^l’aak^' 

' JEùc.Io Moaaaaìaaoré , -o^^Apaiilar» riaife rsfit ?r t 
Àh- raggknw MdpomeAe da «aro; a» v ^ 

' ^ dii ca i’Aralka’-*aòea' io. Manna xiiilè; '' 
Sena'aiOTo cUera^^^ doppia appo Bipen»éroi/\ 
Tanta scampèta-^ffi^dkomc ^ a-tdiiTr * 

^h’« enf/ppà '«iIkm ’Àor* >*«t aio i>i«dNMeé'^ 
Kg ii aa n l anin anag pa nMPail^l^adaatet^: *;.: « 
iic ne jaw»Hi»-<tot<ntr«sad<^ tamc 

. /■ ^ •; -, a nw aii -^é an é a^ a t eai p B ; '* 

erfiBttt afse;«» »«?• , 

' : tH» «a«a» ;ì 

. t UTAkiàt ^ .< 3 immz rM- HÓUfUttf OÌSit'' 3 T 
^ i vi» a aóftranvJ *■ 

c^a»^-at’ .dà sòfvacij^ ,pnt^ . v> 

^ > «^9; aRiméa 

... ’ • , 

/_ i'-’/* , o«h*àù*Nd-a f anrt ai ^.?- 

* ^ <t6an!k«»*4kd'j tiv wvo?« 

, ^s.! ,ì;.^ n :4> <> , 

'*. dÉ... ..Mitei -. « o ,;-awfc ->*•♦'»** a‘ »ib i> 

.*♦ ‘ ’-^y Vià'j «ai 9 0» of -iìf(iu<a-a«^ aMaoC.^ 

': Ai<;'.mA à 'a *. ,aMK.«'» ^lÒM %' 

i- .w vM%iea iM9na «ani»»*?- 00 . 0 ^ é^/' 

•.: éin. mtu 4 «a^jt 
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* X / - »■ ^ 

Ob :CMri.p»et»*tattc. a p p»U i? wMO ^^< oi 
Le stette secocace'^^^ i'Aurpra , • 

Che Febo,.« <«**6 tt’ atxfe ee- l«v«rO)^w>. \ 
Azzò iitcercérace escano ibr« : > . .< 

^Vesitute chianò cbiano 8*«bbia»a^ j: -S ' 
Ca jie fare I«' v»eta era ÌVqx|r» ^ «' 

Jpcco ogne Gareecieco , -ed Agoiiaov -' 

Lo veajenn a 8£oncrare pe camiQjiii^^v .u x* 

' 1 • ' 

D^oTo bnMtlhQ « e>4bunRe de ihqbm^ t; ^ ^ ■ 

La poeta. le ceatoere> aparacstr . • t' 
Tfo«8rp^iHea >v« «cikto ^ ha ca«eiittk.« «' 

£a scluta i dwa » e fatde la. •Mrata:^ a.. 

Cchiò «otta nkotea. soritea «MKo beUei^ 

Che ciertD fii :i|aeecb’ asiiio seodtaca 3 -> 

Pecchi M purghe ata -presania' scura, ^ cm t f t, 

Fdio , .pe-pkt^t4oa . fall» aa ^aura * ^ • 1* . 

? 

,l»fiUe* troppite-^^^insiUe franciiiiiBc^ *: :n " -d. 

' Da poste m{^e ac’ erano «pAttce^ < j * i 
E. miUe Diue aa éeno 4i pxesune . >- : 

Pe -aìgan d' alkigteasar Uà <mp«MA(*4' ^ j 

Sagltiun^Pebo pò lì,«calentruii«>^.>o a 
^AB^ aargtag aala troea^apparecehìate.; i -; é 
< ficggP >peds ittb vàthiecov Cis pe y Agenae ^ K 
'Scaiuùclle fn ie 
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VIAGCIO DI PARlfASO 

^onaMo cani|nhkiIo «.ecco tenire 
' Se Vede a la ncorrenna ogne Scmano i 
E pe ic ccause tutte referice « 

Co ii scartafBe « e li procielfe minano ; - 
Ecco Io primmo c' accommcnza a dice, 
-Signore , no Poeta aflaie pacchiano 
Tanta pallune avea naicme abbottato, 
eh’ è auto a temiganno connannato . 

Chiflo ha comptioaio «. ca doie: Gia^ntuoe' 

S* erano a na campagna, desFcdate , - 
E dapò avere fatto a secozzune., .• 

Ch’ ogne punio sentiose otto [ornate ; ' 

E po coname se sfodero pallune,’ . ^ 

Co le mmontagne fecero a pretate , l 
E pe brocchiere saude a sta. fortuna. 

Chi se ^wgiìaie lo Sole , e chi la Luna. • -1 

6 

Nchesto n' aotvo ‘Giagante^étriva , finte ■ v 
Gridanno strunzo ramiezo , ferma, arralTo,' 

Ma chilie,‘che s’ aveano sdigno a'izmrtc. 
Non se .Toleano retirà no passo ; . 

N^ posenno' spartire de sta sciorte , 

Ca serap’ era cchiù granne lo fracasso , 

Se lama, e tutto gliottese lo Mare, . 

E nfacce<a chille corzelo. a.st^rufrate,.. ^ 

7 

Ma chìllé coaMnó ùtttc na spucaszS:, • .> 

Fecero de sancV acqua poco stimma «• 

Tanto che chisco entra a- na furia pazzi 
E porca a’autro cuorpo cchiùvde scrtmmas 
Aduna quànu poirva eje a la chiazza , ; & 

E co n’vartàg^ , che lo pogne , e linunir,| 
Nbe ria- dà’ a r aocchie , 'ch^ erano y agnati , 
Tatuq^. che dcTeotaco. firavecase .. ì 

Cossi 
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Cossi «compie it« fetta r tanno diflà ' '■• : ■ I 

Febo , n‘ è càia de te comportare , ' ' 

Chiflb , che tii paltone gruoiTe seri (Te » 

No rimino nmitt mmereta eocarc: - ’ 

Oridaie )’ Agente , sò tanta de chiflè j ' ' 
Che «e le' bjsoie ngalera connaifnare,' * ; ^ ' ^ 
Cierto besognairia ce gran roina ^ /' 

Ire tutte le Sseree’ a la tnarinà. ^ i ** ; I 

Falle penò le grazia : le aia fttta 

Respoie Apòllo ma te n’ouera- Vota ' • 

' Nce ncappa ,• a lede mia ca no la mpatti ^ 
•Co óa galera , ma le dongo rota; ' 

Sabbeeo scrifle Uà lo Mastrodatet t 
Laecntietttr , :c fitmaiese Nroea , ' 

E lo Foetf asóMno fece T4ito • > 

8bo^é ‘ito ^tttono^ e atue oiiKo* < - '>* 

Po fiitto cliettoV^ Itittte apprie^'f ■ 

No Poeta' catainmarò sciauraco,’. 

Che cOntr'Aitimore ha fatto > no proeiellb, 
Pecthè troppo contrario riera ttato ; i- 
CHlIfo pe'Oa figliola' morea cieflò , r * - i 

, Ch’era propio- ho 'muorzo 'n*uccarato/i :>. *? 

E a fasce, 'e a matte gruolfe le facetto , ' M 
E niaa#coaleV « lettere e sonette* !*^ rj t 

II* 

E dapò tra grannilTcma &tica , ' ' " '"'■p' 

Ch’aTarcia fatto muollo no peprsrno» 

£ appontato 'pe miezo de n* ammica , ' 

De sta partita mettere nquatiemo; • • ‘ 

A punto fra la mano ,- e’ fra la spiea" •• <! 
La rota se guastare ■; che 'stesa mpierno I ^ 

E le spéranze,^ soie ietta a no puzzo ' ' ' ( 
Schitto pe nò auuaaccbiate^a'Albcrmuta ù 

Pec^ 
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^ ' YIAGGK) DI BARWASp 

*• 

PeccKè venuti y ©wi ^esiHa,, 

Da chi vo beae^^e fatto .l’ airo-: viupco 
Va e. te conzegoa^ subbeco a ^ i 

Ch’era proaca a scucaceie Ip (Fuoqq ;{*. 

Seenne a>ao vascùo « e dice^Jo aò focctet' 

De fare,inaf&* «;toppoU,a stp lupea , ^ , 

Pecchè suso iQcè' mammen» «re poiria i 
EflTcre cheflTo coina *.ìì:r *>*. 

** 

Spanne sta cappsa^nteiea »»e cnogUe .flco<«^ 'i ^ 
Pocca ttt cienewbi .chiave de .1’ aorto n 
Ed iflo'lebbrecaifr , patta de Baicori ^ . 

Ca chésta.èinovia ^ e ghiere, fappe a Eaotioc 
Si me ▼upte;be«re> Ct cieneme p’ apio^ùtìP , ' 
No Tailorda^aiaVi noa< iipe;,v^he f 

Ch'oie se stenta, de ^eanpp ’WPs eawifWf» v :i 
Va suso e. p^aiq»aKl|e .ail1i|(^^ 

le» 

De grazia , ddiè: canno la ^gtotg ^ 

Mo te lo* porto, ma nd state t Hocq 

Che no teenn». (jeazeuno , aspena fossi,» ^ *. 

Ca trasarraie 'po da eei. n’ alltro^ppfcp'' K)‘^ 

E Taseito estti-^e «beila chmc|e aliatiti. > 

La stalla , 4ft>. gridala.# cabine, epco, <.7^ ’*,: 
EfT^ da la- feneas^'a;» atmipre «aro j. ìt p 
M o te defirescoi: sCi ghietti ài 

ly. 

Chisto curro de duetto , pC' dolore •$(. . » 

Pocca atra* lo corrivo ^ era pisciato » ' i", 

ScriflTe puHantà nfontmie concv’ Atnoicsfl ì *» 
Tanto , che< ne fo pitosco careerato : 

DiiTc Febo j pe cicr^ grann’ afrore i, - * 

Fece,c'e mmereta d* cflère -<squattatQ, , 

Ma le sia fotta graaia»'e che < se cacca » ^ 

Le catte la pisciaua cU^appe^ofocpe 

Se« 
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Seqneta Io ScrÌTano, NformaiioneV 
Contra ehi cicrto libro ha dedecato 
A no signore piezzo de n’ anchiope, ^ 
,Che quanto eje gnorantet raaco è sgrato 
Perzò sò. quatto juorne*, eh* i ptesooc 
Ma a. le seconne cause are appellato 4^,- 
Febo respcse , s*è cheflb è pasticcio » 
Bella jostizia propio scritta i a miccio!*. • 






17 

Sto poveriello-fuorze nc’avea strutto vci 

Le goreta , e lo suolino» a sta composta ^ \ 

E speranno cacciareae io fratto , ' 

E' cufzo co, le ppenne pe la posta,». •»- . 

Pocca ha trovato /sto nigr’uosso asciutto ^ ^ 
Decite tutte, vuie ^ per vita voata - ^ 

Che carpe nc’ ave ?» orsù sia liberato :> 

E che ae irttste chi Vè.. stato :agtatas a 

iS-. 

De n* aatro p».^fb referuto appriesto > ; \\ 

■ Ch':avea seie mise eh* era carcerato* v- 
E chisto titolo^ era a 4o prpcìesso.* • c. * ‘ 
Gootra de .no. Poeta scostomaio: . 

DifTe lo Fisco chillo ù granne aecicHO^- . f 
Pfiestp che sia ngalara coonaimato* » . J 
Pecche la poesia aalo se spaaoo > 

A dire» C 9 io> oocate • « cose graoiiQ» I 


E Febo disse, ttraecia.iuo aie ccartc , • > > .] 

Gommo te flcricchc , e fuie 1 grannè lo caaa,*^ 
Tu saie Uà covre il mondo ,ove ha più sparse 
Le sue dolcezze il lusinghier Parnaso : « - 1 
Chi scrive d’ autro muodo., non so ratta r 
De tirare li vufece pe nnaso * .• . • 

Lo nittnao è dilato a ste achefienzie tale ^ ' 

Chi non trora ato atUa ooa.ha sale...;,. 

Se, 
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' • Y1AGGIC5 DI l»AKNASO 

Sequcta Io SmvànOt* e dice forte, - 
De furto verzi in quantìtate mogno', 

Conira de quidatii connannato a morte > 

A quarera de Grezia , e Pranza t e Spagli;! ; 
Febo te vota a tutta la aoa Corte , ^ • 

E dice , cketto è autro che lasagna, - 
Morire pc asi^éurte no meschino P ’ ~ * ' 

Se chq^o fosse mancarria lo IHno .* 

ti 

Decite , chi de «ruie sartia scappato 
Da, U. piede a mastt!Agnelo , s* ha' egli* uno' 
Ch’avesse quarche bierzo granciato ; ' -, 

Dicea lo. Fisco : mmoccate sto prono f 
Frisato eia lo searisso liberato , > ‘ 

E seje dia marenna s’è diano/' ' 

Ma da, ole nnance aia no hanno - fatto , 

E craìe ae> jasta r oorive Maaerodatto . ' - ■ 

la ^ 

eh* ogn'ommo possa libero arrobbare ' 
Vierze , e eonciette d* ogne libro , e carta / 
Ma diestro, che non' facciane addónare~' 
Nesciano, ca si nò se rapeime , e sqoasu 
Jusio eofflfno facevate osservare ' 

Da chille valiene* ttomlnehe, de Sparta > '' 

Chésto a letaere mo de eaeafarco' ^ 

Lo tino ve « le- ppoattome dr Fsomeo • • 

ty 

O ehe tte sia lo^ppane benedetto, — * • ' ' * 

«IMsse l'Agente « e^ampe arernaniente , 

•Ca chesto è ghiodecare pe deritto, s ■ . 

E non ce'<vale amnMcoj^'nè- parentè’i ''' 

Nchesto da lo scrivano 'po ro dittoy 
De arte annichilata novaraente,, 

Concra d’ uno / che -quanto sotea fuoglie 
Dedeca pe colluse « Gssadduoi^e ,* 

^ Comi 
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*4 

Cosci dito, e k> Fisso po se lassa , ! . ; <:> 

Se deve dedecare a gente, granne . ; . 

£ no a no spoglia rapise , e a -na .vajassa « * 

Pe lo granne nteresse , che le scanne 
Febo respose , tiente belU’ grassa! 

Lloco se vede ca si barvajanae , ^ - 

Chi è liberale cierto è na gran gioja^ • • 
Dedeca a chi reibnne , e sia lo>boja; „ t 

FI’ antro ncC'n’i , respose lo Scrivano, ^ ■ r .i A 
Che non fa vierzo , .che deritto sia, '/ t 
Se crede essere Omero , ed è pacchiano, 

C’ha sbregognata già la! Poesia: „ i.- 

Ha poco juoine , ché-s’è avuto minano» A. 

■ E r ha remisso a nuie la Vicaria ; . > 

Dice lo Fisco si fa'vietze brutte, . i- , 

Pe chesta primma vota aggia li butte* ..... 

Chicco > m me retarria- d' essere n^p ISO X 

,Hesposc Febo , e se non fosse iuorno • 

De grazie ,^>caudo caudo sartia miso 
Co Masto cchilio, e dure papute attuorno.: 
Hulla Mara vogl’ io eh' aggia maie jfriSo^ , 
Ca po tutto de Febo ei<^ lo scuorno ; ^ 

H* ardisca male nb maie voglia ommo nato* 
Fare vierze , fi n' è -matricolato ... .. < .... 




a? 


Cbi face sconcordanzie , chi trova ' 

Vuce da aco.^ciurare Parasacco,.^ • 

Chi {Mnza de 'trovare forma nova 
De vierze , cd .h cchiù antica , ca n* è BaccO:; 
Chi le ffa.lttonghe,, c chi sciancate mpcova. 
Chi de trasUte ’ tale cnchievlo aacco, > 

Che le te tiene quanto .vuole la, voglia « ' > 
Puro schiatte die ris9.jz crepa nnogln. . 4 

Od 
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&0I • VmGGrO DI PARNASO 

Chi chiamma >para1itoche ,ii Tuosciiev -* > ' ” ^ 

Pecchè lo vientb le ffa freqcecare , • ■ 

Chi dice ca 4o viento ave li cruosche , 

Che nof^ face aiftro maie , se non sciosctare 
Siente de brocca po ciérc* atxte tuoscke 
Chiammate prieno, e itruopeco lo mare* 
Qaanno' arace abbottato, e n’ antro vote , ' 

Che l’Arba sia maramana de lo Sole. ^ 

if. 

À n' antro scappa ca la neve è sella. 

Che se ne vene ncapo a le ccolline. 

Antro chiamma le stelle, (e chesu è bella) 
De lo Banco del cìel lastre 'zecchine^ 

Antro ddarónia la notte ncgrolella , 

Coperchiola d’Amanic , t'Oialantrine-, 

Antro lo juorno dice eh’ è na cura^ ' ' c 
Pecchi- spila da l>Aàaro 'oga*onibt 9 scura. 

}V 

Nzomma chi . sta paam tene a la capo , 

Provarri s io me naorfb , e s’ io me ncricco^' 
Qnanno me saglie ncapo lo sinapo i ■ * • 

£ me 'vene da veroquarche cricco 

Ca si' bè mo la presonia Ile rapo , * 

N’ autra vota se piglia lo palicco , ■ ■ ' 
Chìtlo'che bb'de Febo eflere ammico,’ ' ' 

Non caca niente da to stile antico.- '> ■ •' * 

3f - 

Laudare aflitie le Mmnse sto pparlare,' 

E l’Agente azaettaie , eh’ è cosa bona » 

Pecch’ oramaie a’ era venato a- fare ’ • • • •' 

Na kfza de le ccose d’ Alceona; . 

Pj> lo Scrivano venne a seqnetaire ,-' * 
Sta carcerata ccàm^ aatra persona, <> ■* • 

Ch’ a no Poeta diffe^a la sboccata v *' > '' 

Bratto anciello m :«o, pierde- joroat» - ' * 

- ^ 
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Vagliarne sacco rutto , Apollo dille , . '■ 

E che nsolentc temmerarìo ardire! 

Propio sauta voglio elTcre.de chilTe ; 

ChclTe ccose presummeao de dire ?< * 

Razta de 'becche ( dico- a li^qualìlTe ) ' 

Affé de- Febo V io le farò pentire, 

' PrieSto « Arrote ino sto'forfànticllo, i 
£ no preminone serra pe maitielio.^ v 

33 

Nò per vita de vuie , dilTe l’Agente , 

£ s* addeaocdiia , e pregalo ncaruio ^ 

Che le perdone , pocca se ne peiice, ' 

£ confefla ca- tanno era marfuso;>- 
Febo nce lo donate 'cortesemente , , 

Puro che steOe n’ autro mese nchiitso 
A lur mantrullo , « se ie delTe siila . 

Pane , e no poco d> acqua co n’ aiciulo 

34 v ^ * 

vN* autro se lede po , che se la dette 
Ntaliune co na beila tortesciana ^ - 
£ autfo pe tre ore non ficette,^ . 

Che cardare a lo^^pectene de lana;? 

Quanno po nzoperaie , ecco ae fUeiitOt ' 

Na mano macca r e cerca na sepiBiandy 
E quanno chella aspetta no riale , 

Scappa buon juorno^ cd in» no matreoale } 

LIoco nc* appe a benire gran barrulfii 
Ped’ uno ^ ,ohe‘ n’ avea protezzione', • 

Ma po- le fece qua reta de. truffa >,- 
E fu puosto 'de pesole mpresone :' * » 

Dice lo Fisco voglio che dc' muffa 
Nce pigile dtnto de nò camraarone , ‘ 

Fi tanto che nocella non recnette , ■ 

£ p^Uc autro ubò adrutciole i e sooetae. 
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Appìla , diffie.Ftbo , cHisto è digno^' 

JDe grazia ; c noa te dcT« castkare.r' 

Anze (DHieretarrìa co graane sdigao , 

Chella na pena ino .Tallonare , ^ . / ) 

Pecchò nunezzaiTe ogn*aiura a arate a signo , 
£ ste mposturc a nullo inuodo fare . , 

Che truffa , 6* ogncibierzo che T ha dato 
Manco se^pagarria co iio docato ? ? 

Ì7 

MilPautte nce ne foro referate » 

Che ncc Jiorria no mese pe contare t 
Ma tutte. appero grazia,, e ^ foro cciute , 

Co Io portiello scaitto contentare : 

Io ne zcppoliaie .pariecbie scote / 

Pe bevesaggio , e pe soliecetare 

Cbisto , e.chillo decreto, otra ch’aviettC 

Pe ghidnta mille frottole , ,e fiòaiettc . - r 

58^ 

Ma già tre bpte tutta era calata 
La povera da coppa la iinpoltetea , 

E Febo , che na fainme avea arraggiatà , . ■ 
.Co r anue apprielTe io pajese àoneteà . 

Ma, conino fu ' la carola levata „ , 

Lo Mmaaciatore « a chi. lo. Paca aspetta » 

Se licenzia da Febo., e ;bò. sbignarCf. . 1 • , 
Ca pe io Ibisco penza cravaccace . . . : - 


}9 . 

Pebo le fa donare la raldrappa. 

Che* portato ha dece ,anne lo Fegato , . > 

Ma de Petrarca pfimmo è stato Cappa , 

Che le Mffluse noe fecero graa-xsso : 1 . ' 
Po sabbeto scavare co la zappa • 1 • , ^ ■ 


Fa lo cchjìt meglio Lauro de Patniso» • 
£ dice, chiffo è digno stare e l'uorto, , f 
Ch’aggi» .cchiù belio O Martoeruolo, oi^orto. 
- , . I^or- 


•' Digitized by Google 



CANTO VI. ii 

Portalo addonca a cheirAutezza nduono 
Da parte mia , ca^-le so scrvecore , ■ 

£ dille , eh’ ilio scKitto è nterr<i buono 
Sta nzegna avere , eh’ è de tanto note; 

- Nchesto ecco de ttommetta no gran auonOf 
Ecco a bascio s’ abbia lo Mmasciacore , 

E fi mponca le ggrade chiano chiano , 

' Da Febo è accompagnato po la mano. 
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C Otnmo io vidde, eh’ avea qaarche tornese. 
Pigliale de caudo , c (t»c vcncttc voglia 
Bello tornaretnenne a Io pajesc , 

Che mpenzarcnce schitto avta gran doglia; 

Avea nfaatidio già le bone apese 

Io , ch’era usato schitto a carne , e figlia : 

O foglia doce ! o foglia saporita i 
De nuje autee rechiamino, e calamiu. 

a 4 

Che Canne d’Amatusia , che lecere' 

De chello, che Uà ncoppa Giove licci ; 

Cl^e mele d’ Ibla , eh’ ave tanto note , 

Che Gileppo rosato , o franfellicca : 

O foglia mi!» 1 Fenice de sapore , ^ 

Cii dice lo ccontrario, che s’appicca, 
Omnio privo de nciegno , e de descurzo 
Che n’ ha provato mare che ^cosa i Turzo • 

Apollo , che da vero i gran signore , 

£ penetra Io ntrinseco goh'o. 

Me chiamma , e pe me ^re gran fàore I 
Fece rescire lo designo mio , ^ 

Dicenno , io saccio chello eh’ aie tu ncore I 
Pecchè le ccose cchiù secrete io spio , 

Saccio ca tu si muorto, ed allancato 
Pe no bello pignato mmarecato. 
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Penò 9ongo 'Conrento , che ebìgnafe - ■ V 
.Graie ta pìiozze a Je belle toie Serene , ' 

Ma pecchè a li Poete li denaro * ^ . 

Songa nnemmice , ed io tc voglio bene -i 
Piglia sto stojavucco , e se magnare - . h 
T u vueie , stiennelo nterra , e bi chie bbene : 
Io giubelanno tutto de pre)ezza . ^ • ì 
Lo" piglio, c ne reograzio cheli* Aatezw-^. 

E pigUaco da iflb , e da le Ssore • 
Lecienzia , parto pede catapede , 

Nè 1* ora vco, pecchè de la valore 

, De chella pezza faccia a 1* uocchie fede : 
lo creo , eh* erano justo sidec* ore , , 

Quanno a no vosco me posale Io pede,-. 

^ Dove tanf ombre tu nce vide stare , , 

Che lo Sole se Acaca de, nce ntrare • 

Liceo me sedo ncoppa de no prato i y 

Che parca no trappito de Scrìa,. 

Megeo io ajto)avucco Ili sebiegato ^ 

Ed ecco veo , ma chi lo credarria ? 

No piezzo.- .de vitella sottestato , 

E no pignato propio a boglia mia 
Maccarune , pasticcie , caso , e pane 
E grieco , mangiaguerra , Cr mazzacane*' ' 

7 

Io mo strasecolanno ; comm’a chilto , 

Ch.’a lo Nilo , dapò che cresce , c maned ; 
Vede de na ranonchia, o sorecillo 
Scire na capo , e mo no cuorpo , o n’anca { 
Po tuttorsano zompa comm’ a grillo : 

Cossi bedea da chella pezaa janca. 

Scire roiezo piatto, ecco ca< sano 
Se Tede apprieilb ,,ed ÌQ>tutto io.icbianau 

L z £ raen^ 
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8 

E mentre co eran ensto stea a menare 
Li guotroie, e po scioscio a na vorraccil 
Ecc» de brocca no giorene' appare, 

E me dice , bonnì , prode te faccia ; 
Respose io benmenuto , ed aiTettare 
Lo fice , e nce lo tiro pe le braccia • 

Iflb se fa pregare , ir po se lalTa , 

Io creo , che faccia quintiece , ma scalTa . 

9 

Magnato eh* appe , diflfe , ommó da bene 
Tanta rrobba a no (uoco ch'b desiexto , 
Dimme de graxìa ^ dimme donne vepe ì 
Ch* io , pé te dire , me stopesco*^ cierto : 
Dillo, e- te iuro, Dio me guarde attcne; 
Ca no .lo dico , se ne jefle spierto »• 

Dillo , si Ibrasciuto , e t* è portato 
Da chi compune , chello'ch’-aie magnato Z 

10 

Tcstemmonia vésta , io le resposé,’* 

Arraflo sia, che dice, o cammarata? 

Pc mmente non me paffano see ccose, 
Nnanté nce folle mammema crepata : 

Ma Febbo sta ventura me refose , • i 

( O potta , sta parola m’ è scappata ) f 
DiUa , iflb dice , ed io te mostrarraggio 
Fuorze a te po na bela cosa ch’aggio» ì 

Tanto me difle , eh* aSarria scommuoflb 

*N’ ommo , se stato foflc bè de stucco ^ 
E pe levaremillo po da duoflb, 

Io le scoperte de lo stojavucco ; ^ 

Ed iflb difle , vrociole a no fuoflev 
Dove me nce sia fatto no travucco, 

Se non va ho tresoro ; ma a sto scianco 
Porto na cosa , che non' vale manco 

'V. E s 
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E s' aieiogliette da Io stregneturo . - . ^ 

No lìaséb de Ugno lavorato , ' 

Decenno vide , aggio qualcosa io piiro^ 

Se be Mparnaso maie non aongo stato : 

Po dice , o vaie che state a cheato scuro ì 
% Scite mo priesto a chesto scampagnato;- 
Ed ecco Kere , lustre corom’ a Sole , 

Chi' me ;io credarria ? sette figliole» 

> 3 . 

De le quale , una' difle , ecco Segnore 

Le schiave tote , commannaie a bacchetta ; 
Ed idb dilTe » o femnaene de note. 

Portate no cavallo a la Ginetta ; 
lo mo fora de me pe lo stopore 
«Teneva mente, e steva a la veletta « 
Corranno chelle ardite comm’ a gallo ^ • 

>■£ subbeto- portato lo cavallo. ^ 

>4 

E po' tornato dlnto lo fiaschetto . 

E chillo cravaccaie pe ghiresenne : 
lo mo , che bisto avea sto grana’ affetto^. 

Dè sto fiasco gran golio me venne ; ^ 

£ difTe , ammico mio buono , c perfetto^ 
lo non aggio n’ Agreste ocà , nè peana , . 

P’ accattare tresoro accossi raro," j v 

Ma cagno' co 'sto mio ,-<se ra)e a caro».' 

* 

Me contento diss’ iiTo, de cagnare r ' 

E accossi cagnaiemo , e cammìnaje » 

Ma quanno venne l’ora de magnare ,' 

Ch’ avea pigliato clùonzo ra^ addonaje; ' 

£ quanno steva pe me despetare , > 

A lo fiasco mio meglio penzaje , . 

Et dico, scite femmene aggatbate 
E mo lo stojavdcco mme oonate,v 

L 5 
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E3 ecco cheilei scinte , ecco i no punto ■ 

Vene lo stojavucco, io sedo nterrt. 

Lo stenno , e mentre laccio lo musso unto» 
Manca la famme de me fare guerra ; 

(Già Jteva nfìne, ed. ecco n'autr ' acconto « 
Non saccio se de Trocchia , o de la Cerri » 
£ me saluta , io lo saluto , -e dico 

Addovo vaie a da dove viene» ammicol 

' \ 

• 17 

UTo s* afletta Tinanze , e pO me dice » - 
Vengo, pe te la dire, da na .parte». 

Ch' è meglio aflaie de l’ Isola felice» 

Che maio non basto a diretenne parte t 
Sacce ca pe la via^ notte me fice » 

Ch’io non vedea nè cheata,o cheUa parte; 
B mentre chiagno , na bella fegliola 
Vene» m’asciuga Puoccbie» e me consola.* 

O ch’isce bella, a l* nocchie > d’ ogne Fata » 

Che pareva na peota palommella , 

Portava no dobbrecto de colata , 

Na causa roflà , o Dio quaiic’ era bella ! 

Na capo a la Scozzese, che ntrezzata 
Nc’era na verdegaja zagarella , 

N’ nocchio, che frezziava , e no rouflìllo 
Da vasarelo sempe a pezzechiilo* 

19 

Po fatto a lo terreno no pertuso» 

Me fa scitc- pe cchìilo a no palazzo » 

Pe te la dire » io ne restale confuso » 

E n’appe a deventare quase pazzo; 

Pe na grada aflaie lastra sagUo suso 
A na sala , addove erano a sollazzo 
Cient’ autre Fate belle comm' a n' oro » 

Ch’ oga’ uno pott» ncaoUo no tcesoro . 



Io faccio Ileverenzia , e iremmo , e a pena 
Pozzo tenè li corze pe paura , * 

Ma spara na vocella de Serena i j 

Datte armo, ch'aie trorato la*ventura : 
Non t* allecuor ie quanno a cheli’ arena « 
Steva a dormirn na lacerta acura , > 

E no villano accidere la voze . 

Ma pe te la pretata nò le coze ì 

ZI 

Che gridaste, stà fermo, nò le dare, • 

Che t’ ha fatto sta scora poverella? 

E lo vraccio facìste sbariare ; 

Sacce roo cammarata , io songo chella : 
Mo te «olimmo ccà remmoncrare , 

Pocca ogn* una de cheste m’ è sorella^ 
Azzò eh’ ogn antro po venga a sapere , 

Ca non ce perde maie chi fa piacere • 

li 

Chesto ditto,' me portano vedeonp 
Chisto bello palazzo ntuorno ntuorno 
'Non pozzo dire quanto era stopenno « • 

Se te pariaflTe chisto , è n' antro juorno: 
Da lo palazzo a no ebrdino sccono. 

Che n' averria lo Campo Eliso scuorno : 
Ogne frutto eh* a T atvoio è mpizzato ,* 
Quale è ncomposta, e quale è sceroppato 

»? 

Scorre da na fontana' Moscaricilo , 

Da n* aatra' Mangiaguerra , e Falanghina , 
Chesta 'de latte fa no sciummetiello , 
Chella de mele corre a la marina : . 
Spenta a lo prato, ccà no fruttecicllo , 

. Llà no pede de pnorco gniclatina, 

Na pergola ncè po de. gran bellezza , 

Càf reca., tanto , che te chicca , e spezza i 



i4< VIAGGIO DI PARNASO 

14 

LIoco de Nola nce sò soprelTate* 

Lloco 6Ò de Bologna saucicciune » 

LIoco saacicce belle speziate » - 
Llocu a fiasco casecavaiiane : ' 

LIoco nnoglie a <jrhiugUano mmottonate • 
LIoco presoua , e caso a buonae cchiune t 
Che me ^parze vedere speccecaca ^ 
porca Caputo » quanno sta parata. 

LIoco sotta me fanno no banchetto « ' ' • 

Antro che de sarache , e de radice»; 

Vtioje antro ca me dezero nguazzetco 
Tutta la stremmità de la Fenice? 

L’ aucielle paradise appe nbrodetto » 

La peo cbelleta fa, starne, e pernice» 
Scompare de magnare , ecco ogne Fati 
S* auza a ‘fare na bella mpertecata . 

Se ebesta fu na vista da Segnore , 

Penzaio tu , ca nò Io ppozzo dire . 

Durale lo ballo pe no paro d'ore. 

Che propio nbriiodo io me n’aviette a 
Na cetola sonava de scopare , 
iXna de chelle , che facea dormire, 

N* autra d*cfie sonava no scrommiento, 
.Che doie corde facevano pe ccienco. 

17 

Fatto lo ballo Ree ne jammo arreco 
A lo palazzo , ed a no cammaritUo 
( Che «teva a no reciioncolo segreto i). , 
Sò portato , e me danno no coitiello • 
Decenno, agge alTaie caro sto segreto,^ 

Ch* addovonca lo mpizzc , e dice auciello 
Subbeto c fatto, e cinto a> tutte bannc' 
De force mura no Castiello granne .<«. 
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Io tutto alliegro piglio sto présiento , 

E le rengrazìo , e b»oie le mmano 
E pecchè da lo suonno avea trommìento » 

Se n’addonaro, e bello pe la mano 
A no 1 ietto me mesero d* argìento , 

Addove m* addorraìette chiano chiano , 

Me serto , allìzzo , e raspo lo caruso , 

E trorome da fora lo pertuso . 

Mentre eh* ilTo contava , io spantecato 
Sceva a sentire chisto bello conto , 

E po le dico , se te vea morato > 

Fa che ne vea la prova a chisto punto; 

Ca po* te dico , e restarraie spantato. 

Che < baie chisto se be sta sedunto: 

De razia , dille chillo » e ^anto mpizzi» 
Decenno , aitciello , e no Castiello sguizza » 

• 3 ® 

Io stoppafatto resto , e mantenere » 

Voleano la prommefla , faccio hcoppa 
Lo stojavucco priesto comparere 
Le-hienestre addorose a chioppa a cbioppi : ' 
Ch^ilTo pe mmaraveglia , e pe piacere 
Smerzaie Tuocchie, e restale commo de stoppi» 
Io, dico, mo lo pesco st*aseaiello y 
■ Ed> a »ce granfe vene lo< cortiello . 

}X 

B dico , bè n* è cosa da stordire ? 

Ed iflb a me strasecolo a fe mia, 

■Ed io soggiungo , se me vuole fmrirc ; 

A cagno , e scagno fare mo vorria : , * . 

IlTo moscraie desgusto de sto ddire, 

E respose «sgregnuso , arraflb sia, i 

«Che pe na pezza io chiscp voglio dare, 

Crisce la ddosc'se vuoic ciammcliare* i 

Io 
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|o , che im* era .piccato, e s6 corrifo; / i 
L' ofìfìerze lo fiasco pe refusa » 

I(To vede la prova , e comm’arcivo 
Subbeto caaoscenno eh’ è gran cosa » 

Se contenta » io prejato parto , e arriva 
Senape sautanno friscQ.< comm’ a rosa » 

La sera a no. casale d' Arbanise , 

Ma co, gran famme , e non m’ ascio tornise i 

Pagarne dice l'Oste, e ba te napienaeV 
Ca non s’ alloggia ccà senza denaro.. 

Io respose , sta zitto frate ntienne , 

Ca no beilo 'Castiello voglio fare, , 

Se tu si ntiso , li piede nce stienne i 
Lebbrecaie chillo , appila non parlare, 

Ca*^pe certa raggione sottesuto 
ce Tonno casùeiio fiavecato. 

, Io sfilo zitto e motto , e guano guatto ^ > ' 

Conzidera tu mo co che dolore , ■ 

E pe famme facea quase lo tratto , 

: Gommo cannela , che sena* uoglio more : . 

O male cellevriello , e che, m’ aie fatto } ' 

» ,Decea, eh’ area ni cosa de valore, • 

E me la fice bello coniare ' 

Lo Cottiello aggio , e n* aggio cha tagliare T 

Lo bbene nOn se stimma , o prezza maje , 

Se non. se perde , o stojavucco amato , 

Chr’ iere vero confiiorto de li gua)e , i 
Dove si gbiuto, e chi me t’ha levato } 

Fiasco mio pecchè te desprezzaje ? ■ ' 

Che mo me 1' avarrilTe retornato ! 

Magna verlascio , oimm^ , stò pe despietto 

‘ Pe me mpizzare sto cortiello mpietto • 

Do* 
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DoTon'ca tao tento la sciorte mìa • ~ 

Pe fare a quarche parte aro castiello, 

Ma chesta tene ognuno ctT^ pazzia . 

& dice , a lo apetale , o pò? eriello : 

Vago a Spagna , e a Sc-iorenza . e manco cria 
Faccio ae bè ne mostro lo modietio : • 

Vago' a tant’autre Terre, ognuno dice 
•Va piglia le ccicnt'ova, omino infelice* 

J7 

F dapò tanta guaie , e tanta atiente , 

A Napole hiio bello sò tornato 
^ Ma non trovo ne ammice , ne pariente , 

Da quale poteflTe edere ejutato . 

Puro sta cosa a me non se dà nientCì 
Ca m* aggio ncatarozzola chiavato, 

A crepantiglia ^d’ ogne caperrone , 

Co sto cortiello fareme barone , 

38 ‘ 

Tutta la notte penzo a lo designo 
E chiammo gente , e faccio mille patte ; 

Mo nc* acconcio na sala, e no soppigno , 

Mo tronere , mo fuofle, e torre chiatte; 

Mo cantine pe llagrcma, e sor vigno , ^ 

Mò porte , mo fcncstre , c case matte , 

Quanno è po fatto , che me stiffb spanta , 

M' aggio luoco pe farence la chianta . 

}9 

De Lemos chillo Conte , che fa guerra 

A la Mmidia , e a lo ticmpo , me prommese 
De fareme acquistare tanta terra , 

Che Io potelfe fare a sto pajese ; 

Ecco se parte , c sta speranza sferra . 

O fortuna contraria ad au.te mpresels 
• Lo fra^e puro s'è de me scord aFo , 

Che m’ area de speranze minottonjftc. 

Ma. ■ 
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46 

Mmàcare me potcflTc ccnzoa» 

Quarcosa minierei de capo de Monte, 

Oh che beilo Casrieilo vorria fare , 

Addove se traselTe pe no ponte : 

. Tutto de ntuorno lo vorria murare , 

E po siarence dinto comm* a Conte 

Che magne po ^ lo; venne , e a che palazzo 

Po ataie3 ne faccio n’autro , oimmè sò pazze, 

41 . 

Sto penzicro ra’ allarga da la Musa , 

Chisto scire me fa de cellevriello . 

E chisto.pe frenetico m’accusa, 

A cute* ore penzanno a sto castiello : 

Ad ogne bene m’ è la porca chiusa , 
Mannaggia, chi me deze sto. cortiello , 

Cossi ba chi è catarchio, ed è pacchiano , 

£ CERCA meglio pane, che de grano. 


FINE DEI TOMO PRIMO : 
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